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DRAMMI GIOCOSI 
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VENEZIA, 

DALLE STAMPE DI ANTONIO ZATTA E FIGLI 
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IL FESTINO. 

B R A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 


Rappresentato per la prima volta in Parma od 
Teatro regio-ducale il carnovale dell’ anno 
MDCCLVII. con musica del Ferradioi . 



PERSONAGGI; 


Il Conce di BELFIORE. 

La Contes: di BELFIORE sua moglie. 
Il Gayal. ANSALDO suo fratello . 


Madama DORALICE . 

D. ALESSIO suo marito. 
La marchesa DOGLIATA^ 
La baronessa OLIVA . 

D. ROSIMENA . 


BALESTRA serro del conte . 


Targa. 

D. Peppe . 
Caflèttieri . 
Ballerini . 


^ non parlano. 


» 


La scena è in Venezia. 
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ATTO 
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A Tiro PRIMO 


Camera in casa del conte. 
li cmtt Btlfiort , c BslntrM i 


C#9. X Ant' é , tant’ à , Balestra ^ 

Per terminar l’ orchestra 

Vuò quei tre suonatori ad ogni costò. 

Benché siano impegnati 
Li roglio a casa mia ; non vi è riparò I 
BmI, Bene ; mi favorisca dei danaro . 

C09, Danaro? Ci sarà. 

Prendi. (si Uvm àn smelh dàt diti 

Bui. Che vuol I eh’ io prenda ? 
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$ IL TESTINO. . 

Trova zecchini trenta 
Per otto giorni al più . 

X4Ì. {'Povero anel ! Non lo riscuote più . ) ( d» se , 

Con. Che hai ? Che ti conturba ì 
Perciò ti metti in duolo? 

Se danari non ho > non sarò solo . < 

Bui. È ver , ma fa pietà , 

Caro signor padrone, 

Saper, che in men d' un anno ■ t 

Andò una possessione ^ . 

Ctn. Basta cosi, Balestr»: ' 

Bui. Saper , che alla consorte 

La dote consumata... (mestrn parUr da s$ s$lo 
’ ( in partendo , ma si fa sentire dal etnie , 

Con, £hi , Balestra ! 

A chi parli ì 

Bai. Fra me la discorrea. 

£ per cosa? Per una cicisbea. (eemo sopra. 

Con. Basta cosi , ti dico i / 

Ritrova i suonatori , 

eh* io bisogno non ho di seccatoti . < 

Bai, £h, padronein nio caro , 

Non son io , che vi secca : 

Sarà , per quel eh’ io vedo. 

Madama Doralice . 

Del vostro borsellin la seccattice. 

Con. Taci . 

Bai. * Non parlo più . 

(Ah che mi vien la rabbia, 

Quando ci penso sù . ) ' 

' Vado. ( Ma se non parlo 
Sento gonfiar la gola . ) 

Taccio . Ma una parola , 

Una parola solai . 

Subito me ne vò. 

Giu- ' 


- DlgifìzodTJy'^^i^glc 
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ATTO r R I M o: 

Ciudlsio , se ce n’ é > 

Giudi'sio , se M può .. . 

Taccio , noo parlo più -, 

Subito me ne vò. 

SCENA IL 
Il Conti fei U Contoss*. 

Con. C! Ostai , per dir il yero, 

E un servitore antico , 

Che ama la mia famiglia, 

£ a ragion mi riprende , e mi consiglia . 

Servo una dama stravagante , inquieta , 

Ma in impegno son* io , non vi é rimedio 

Ecco la moglie mia . Povera dama ! 

Questa merita bene 

Essere amata , ed essere servita j 

Ma servitù di sposo 

Spesso c dopo tre di bella e finita . 

Cent. Conte , un piacer vorrei . 

Co». Si , comandate . 

Co»r. Ditemi: è ver che date 
Una festa , una cena ? 

Con. Si , egli è veto f 

£ di dirvelo tosto avea in pensiero . 

Co»r. Si può saper chi sieno 
j Almeno i convitati? 

Co». Lascierò, che da voi sieno invitati. 

Cont, Bene ; invitiamo duni|ue 
Le dame, che freqoentaao 
La mia conversazione , 

Aspasia mia cugina. 

Mia germana Enrichetta, 

£ la mia genitrice . 




( furto . 


Co»; 
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V* ÌLTESTlNOì 

Ctn. £ fra le altre madama Doralice. 

Cmr. Bravo , Signor consorte ! 

Stupire i* mi Tolea , 

Non ci fosse la vostra cicisbea < 

Con. Cara conrorte mia > 

Codesta gelosia , 

Lasciate eh* io vel dica , 

E’ passione ordinaria > c troppo aotiea^ 

Conf.lo gelosa non lon ; servite pure , 

Se non basta una dama > e quattro , e sei s 
Ma non posso, e non vuò soHrir colei 
Ctn, Perché ì 

Ctnt, Perchè pur troppo 

So , che tentò quel labbro 
Prosontuoso, ardito 
Screditarmi nel cuor di mio marito. 

Con. Ma nò, cara Contessa} 

.Conosco il mio dovere , 

£d unisco il marito al cavaliere . 

Vi potete doler de‘ fatti miei ? 

11 cuore a voi , qualche attenzione a U1 • 

Il gran mondo d’ oggidì , 

Lo sapete, vuol cosi. 

Vi dovete persuader. 

Che ogni dama ha il cavaliet . 

Mi direte: ed io non 1* ho. 

La canzon vi canterò. 

Voi ncte, come il can dell' Ortolano ; 

Non mangia , e non ne vuol lasciar maUgiare J 
Vivete a modo vostro , io vivo al mio } 

£ m'intenda chi può, che m’ intond* io. {fnrtt ; 


SCE- 
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S C E N A III. 

L» Ctntisj» pei Baltstr» . 

0»#.ClAro signor consorte! L’ho capito. 

Mi consiglia cosi ì Che bel marito I 

Informerò di tutto 

Il cavalier Ansaldo mio fratello. 

Ho fuggito fin* ora 

Co’ miei lamenti di recargli un tedio) 

Ma ò necessario alfin porri rimedio. 

Sai. La baronessa Olirà > 

La marchesa Dogliata 

Mandan per rirerirla l’ imbasciata . 

Ca»/. Vengano } son padrone ( Baltstra parte 

Che vuol dir questa visita ì 
Che si che han penetrato 
Del festin, della cena, e son venute 
Per essere invitate ì 
Se ne andranno deluse e mal gusute. 

SCENA IV. 

£« Marchila Digitata, la Barnuss» Oliva , * la 
ludJitta . 

B4f. SErva. 

Mar. Serva, contessa. i 

Cent. Dirotissima ; 

Mar. Come state ? • ‘ 

Cent. Servirla. 

Mar. .Obbligatissima; ' . 

Cent, Ehi j da seder . ( iirviteri pertaap It iidU 

Bar. 



1 * 


t L T E S T I N o: 

E*r. ^Marchesa, 

Principio di festino < 

Qui non si vede ancora.) {p'uut$ mIU M»rchtt. 

M»r. (Che volete veder? Siam di buon'ora. {ft»no mIU 

( Burontss». 

Cent. Baronessa , Marchesa > 

Qual fortuna mi ha resa 
Degna di tanto onor ? 

Mdr. Vi ho sempre amato, 

Cara la mia Contessa. 

B4r. Fummo insieme allevate ; io son la stessa . 

Cent. Onor , che mi compartono 
Qjieste dame compire . 

Mnr. Come vi divertite. 

Contessa , in questi di ? 

Cent. Il mio divenimento eccolo qui . 

Sola a sedere , o con un libro in mano.' 

Afar. So pur, che vi diletta 
Il ballar qualche volta . 

Anch'io lo so. 

C«»f. Una volta, egli è vero, adesso nò. 

E»r. ( Non sarà ver che ballino . ) ( piane alla marcheta . 

Mar. (Son stata assicurata.) (piane alla Bmnessa , 

Bar. ( Dunque non ci vorrà . ) 

Mar. ( Stiamo a veder i chi sà ? ) 

SCENA V. 

Jl Conte e le suddette. 

c 

Con. sJErvo di queste dame. 

Bar. Serva . 

Afar. Serva, Contino. 

Con. Vi ha detto la Contessa del festino ? . 

Cont. (Ora son nell' impegno . ) 


(da tei 

Mar. 
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'ATTO PRIMO 


1 ? 


Msr. Non slam privilegiate. 

Con. Perchè non le invitate? {mIU Conteisn^ 

Cont. 11 festino si fa? {ni Conte. 

Con. Si fa , tigoora . ( *11* Cont. sdegno- 

{so, ti ironico, 

Cont. Ma i suonatot* voi non trovaste ancora. 

Con. Li ho trovati alla fin . Signore mie , 

Non era la contessa 

Certa, che si facesse, e non ardiva 

D‘ invitarvi perciò. 

Cont. Si certamente » 

Quando saputo avessi 
Quel che sa mio marito, 

invitate vi avrei, come or. v'invito, (freddnmente. 
M*r. Verrò a goder . 

B*r. ' Le vostre gratie accetto. 

( Voglio , che ci venghiamo a suo dispetto . ) 

{fi*no *11* mar. 

si, Contessina amabile , 

Grazie di tanto onor. 

Ah voi siete adorabile , 

Conosco il vostro amor . 

( Freme di sdegno. 

Siam nell' impegno i 

S' ha da ballar . ) ( *11* marchesa . 

Cara , fo il dover mio ; ^ Cont. 

Conte , son serva , addio . 

(Di rabbia e 'gelosia ' < 

La voglio far crepar.) (d« u, indi parte. 
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J L BESTINO. 

SCENA VI. 

La MsrchtsA , U CtntessA , il Cinti , 


Mat. S£m> contessa mia. 

Cent. Sem divota I 

Msr. Son tenuta darveto 
A tanta cortesia. 

Ctn, Staremo In allegria ^ 

V’inrita la contessa 
A parchissima cena. . 

Msr. Anche di piAi 

Il vostro coor per uso 
La gentilezza apprese . 

Siete , contessa mia , siete cortese i 
V ho sempre detto > 

Cara contessa» 

Siete la stessa 
Sinceriti . 

Siete discreta» 

Siete amorosa » 

(Gente gelosa 
Questo si sà . ) 

Verrò alla cena» 

Verrò al festino} 

Caro Contino» 

Troppa i»atA, 


(ds la.' 


(fArti 



'ATTO F R t M o: 


SCENA VII. 


Ls C»nt$u» ti il Cinti. 

C<»/.(lN*On c picciolo sforzo 
^uel che mi conviea far . ) 

Su TÌa, Contessa, 

State allegra una Tolta. 

Cent. SÌ , ho ragione 

D’ esserlo in grazia Toitra. (irenie». 

Cin. ^ ^ Etti un gran male 

Dirertirsi fra noir 

Cent. , No , non è niente . 

Dirertirsi , ballar , no , non disdice . 

Ma ... Vi sari madama Doralice ì 
Con, Saria non inritarla 
Scandalosa cagione 

Di una qualche peggior mormorazione. 

Cent.Sì, la Timide ammiro 
Di un caTalier, ripieno 
Di saper , di consiglio , 

Che di far mormorar teme il periglio. 

( iremetmente ; 

Altro maggior motÌTo 
Per l'amicizia Tostra ' 

Al mondo rio di mormorar si reca J 
J1 cuor t’ inganna , e la passino t’ accleea « 

Quel che tì scalda il petto 
Non è Tirtude, il so. 

' Barbaro! il primo affètto 
Dorè sì presto andò ) 

Legge , costanza , onor , 
fede, pletade, amor 

1 D’ un 
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2 L r E S T 1 N O. 

D' un* infelice sposa 
Deh vi favelli al cor . 


SCENA Vili. 


Il Cente , pei il tavalitr Ansaldo , poi SaUstra , 


Con, Eì Ver , talor confesso 
Giostisiitno il suo sdegno ; 

Ma rimedio non c’ è ; son nell* impegno . 

Mi staccherò ; ma incanto 

Cosi vuol l'onor mio. sof&ir conviene. 

£ Balestra non viene. 

S’ ei non porta il danar , che mi abbisogna , 
AffS son imbrogliato .... 

Ecco quel seccator di mio cognato. 

Cav. Conte , ò ver , che voi date 
Una festa , una cena ? 

Con. la casa mia 

Ciò mi sari vietato? 

Voi favorite ancor . 


Cav. Bene obbligato. 

Dh'ertitevi puri buon prò vi faccia.' 

Ma a una consorte in faccia 
Non si conduce un odioso oggetto • 

A nn dama si dee maggior rispetto . 
Con, Credetemi , signore , 

Ch'io bisogno non ho di precettore. 
Cav, Nò io pretendo farlo; 

Vi son congiunto, e per amor vi parlo, 
la Contessa si lagna. 

Su questo io non rispondo; 

Spiatemi , che di voi si lagni il mondo . 
$i^uei stessi , che al festino. 





ATTO PRIMO. 


ir 




( 


che alla cena da toì , signor verranno , 

Colle critiche lor vi pagheranno. 

Che bel piacere è il vostro 
Danzar fra i suonatori , 

£ in folla i cieditori- 
La mattina vedere all' improvviso. 

Che vi fan di rossor tingere il viso! ( si vtd» 
{ BtsUstra 'venir d* Untano . 
Con, Con licenza, signor; vedo il mio servo 
Che bisogno ha di me . 

Cav. Povero conte ! 

Voi siete affascinato. 

Con. Sono con voi . ( Hai tu il denar portato ? ) 

( fiano a Balestra . 
Bai. Sì signor . ' {al Con. 

Con. ( Bravo , bravo ! ) (a Sai. 

Cav . Cognato , e ben ? .... 

Ccn. Cognato, io vi son schiavo. . 

( ^rnU fer mano Balestra t correndo parte . 

SCENA IX. 

Il eavalitre Ansaldo solo . 

Ie misero ha perduto ■ .. 

Il suo primier giudizio, 

E lo veggo vicino al precipizio. 

Di lui poco mi cal ; sol mi dà pena 
La misera germana, ed c mio impegno 
L’afflitta sollevar dal giogo indegno . 

Procurerò con arte 

Lo scandalo evitar , ma se persiste v 

L'indiscreto consorte 

Ad esser seco un inimico, un angue, 

Son cavalier ; vendicherò il mio sangue , 

Il Festine, B Vi 


i 
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If IL FISTINO. 

Vi sovrasta, o donne belle. 

Per destin del sesso imbelle , 

La virile autorità . 

Ma ripugna l’ onestà 
Gli infelici ad insultar. 

Si contenti l’uonio ingrato 
Di sua forza , dei suo stato > 

Ed impari 1‘ uomo aneli' esso 
Il bel sesso a rispettar . 

SCENA X. 

Camera di madama Qoralice. 

Din Altssi» , Targa , feì madama Voralid . 

Alt. Cile diavolo ha mìa moglie 

Che strepita, che grida? È una gran vita 
Che mi fa far costei! 

Non ho un* ora di beo vicino a lei . 

Eccola qui che vie>ne. 

Targa, voglio andar via. 

Presto , presto il cappe! , la spada mia . 

( a Targa strvitert il qaale parta per ubbìdiri 

( pei torna , 

Dir. Vi è nota , don Alessio , 

La bella bricconata? 

11 sarto ha rovinata 
La guarnizione del Vestito nuovo. 

Ne mancan dieci braccia t 

Si hanno da ricomprar . Non vi i riparo , 

Alt. Vi vorrà del danaro. 

X>«r. Spropositi ! Si sa. - ■ 

All. 



ATTO. PRIMO, i ip 

Àte, Ma eh* io non ne ho ' vossignoria ' non sa . 

Vor. Fra le maledizioni 

Ci mancherebbe questa , 

eh* io per voi non potessi ire alla festa. 

Ale. Non avete quell* altro 
Abito nuovo e bello f 

Z>or. Nò , non ci voglio andar , se non ho quello . 

Ale. Bene. 

Dee. E voi ci liovete. 

Don Alessio* pensar. 

Ale. Ci penserò . ( viene il servitore colld 

^ ( sfndet e con il cappello. 

t>or. Quando ci penserete ? 

Ale. Ci pensetò > il vedrete . - (si pene la spada . 

Dor. Voglio il vestito nuovo. 

Ale. Sì , Tavrete . ( si pone in testa 

(Se mi posso spicciar!) (W cappello. 

Dor. ( Non me ne fido. ) ( da se; 

Date il danaro a me. 

Sari meglio cosi. 

Ate. Danaro ! Eccolo qui . 

Vi dò la borsa tutta 
Tale e quale com'e. 

Un soldo pel tabacco 
Non mi tengo per me. 

Cara consorte mia* 

Non so quel che ci sia. Non voglio lite, 
ta quel ch'io posso e il mio buon cuor gradite^ 
Trovate un marito 
Più buono di me: 
lo lascio, che dite 
lo lascio , che fate ; . - 

Se state , • se andate 
Cercare non vuò , 

£ poi .. .. signor si . 

B i La- 
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Il testino. 

Lasciamoli 11 . 

Ma almeno la pace 

Potessi sperar. ( p»rte , 

S C E N A XI. 


Madamn Oeralice, pei il Conte. 


por. Povero galani’ uomo! 

Qualche volta un po’ troppo io lo tormento , 

Ma sol lo faccio per temperamento , 

( apre la borsa. 

Come ! Olà . Don Alessia . ( chiamandole , 

pi derider la moglie ebbe l’ ardire ? 

Una borsa mi dà con dieci lire ? 
l’arte e con dieci lire 
Mi lascia nelle peste ? 

NÒ , non voglio tener nemmeno queste , 

( getta la borsa , e coglie nel petto al conte , che 

( sul momento arriva. 


Con. Obbligato , madama , 

Vostro danno . 
Quando la dama è ancora ritirata, 

Non si viene cosi senza imbasciata. 
Con. Tal libertà concessa 

Mi fu da voi; perchè sdegnarvi adesso? 
T>or. L' abusarsene ognor non è concesso . 

Con. Siete meco sdegnata? 

j)gf, In cortesia 

Dite quel che volete, e andate via. 
Con. Che novitade è questa 
Che vi altera cosi? 

"pgf Mi duol la testa , 

Con. Favorite, madama, 

Una parola sola. 


A che 







ATTO F R l M 0. »i 


A che ora volete 
Che la gondola mandi > 

S'e r onot di servirvi ancora ottengo ? 
bar. Questa sera alia fasta io non ci vengo . 

Con. Come? Perche? Se fatto ’> 

È il festino per voij se con le dame 
Corso è r invito ! Oh st per voi ^ madama « 

Mi troverei nel più fatai imbroglio! 

Otr. Non ci vengo, uon posso, e poi ' non voglio^ 

Co». Deh vi prego , madama , in carità . 

bor. È vano il faticar} non vuò venire, 

Se credo di morire. 

Con. ( Ora sto fresco ! ) 

Ma io che dovrò far? 

bor. Lasciar che ballino y 

£ star meco a tenermi compagnia. 

Con. Senza farmi vedere in casa mia ? ... 

Oer, Bene} a ballare andate,- ' 

Divertitevi, e più non mi seccate. 

Con. Deh venite voi pure. 

~Dor. Oh questo no ^ 

Co». Può sapern il petehc ? 

bor. Ve lo dirò. 

Non ci vengo , signor , con vostra pace« 

Perche vuò far quel che mi pare c piacer 
Co». Non è ragion' che baKi . 

Oor. Cost c . 

Se non basta per voi, basta per me. 

Son salda in. opinione, 

£ sta nel mio voler la mia ragione^ > 

Ve l'ho detto e ve! ridico , 

Non ci vengo , signor nò . 

£h lo so, che non vi spiace y 
Vi godrete in boria pace 
Con la vostra libertà -, 

B } Coti 
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IL FESTINO. 

Con le belle memoiselle , 

Con la sposa - spiricosa 
Passerete - l'ore liete, 

Sì signore , già si sà . 

Ma da me più non tornate j 
Non vi Tuò , non mi seccate , 

Ma per sempre via di qui . 

E ballate, e tripudiate 

Con la vostra libertà . ( fune , 

SCENA XII. 

il Contf salo . 

Io resto affatto affatto 

Immobile, confuso e stupefatto. 

Chi sa, che non sia vere 

Quel che Targa m’ ha detto il servitore > 

Dissemi che il sartore avea perduto 
Dieci braccia d’argento, c noi| potè» 

Perciò avere il vestito. 

Vuol comparir magnifica all’ invito . 

Si potrebbe veder di rimediarvi . 

Sì , sì , così farò . 

L’ argento comprerò ; 

Lo porterò al sartore e si dirà , 

Che avevaio un garzone traffugato ; 
p che s’ c ritrovato. In coral'ntodo 
Non si offende la dama, ed ha il vestito, 

]L calmata verrà forse all’ invito ; 

Borsa mia , che magra sei , • * 

Chi vuol fare i cicisbei 
Ci conviene astrolicar . 

Quando poi sarai finita , 

Borsa mia, che avrò da far? 

, In 
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ATTO T ti 1 M O. iì: 

Io campagna a villeggiar. 

Finché si puole 
Goder si suole , 

Air avvenir* 

Non vuò pensar. 

Non saran dame, 

Saran pedine . 

Le contadine 

Saprò trattar. { fMe . 

SCENA XIII. 

Altra camera in casa di madama Doralice. 
MddémA DirMlia t T/trgit strvitere . 

^^He vuol da mia marita 
Il cavaliere Ansaldo.* 

Digli ch‘ c fuor di casa . ( il servitore vuoi 

( fartire . 

Ma no i fermati . ( In mente ( il serv. si ferm» . 
Un pensiere mi vien per vendicarmi. ) 

Digli che passi por . Sì vuò provarmi . 

( perse il servitore. 

Senza di me la festa ? 

Conte, non la farai, te lo prometto, 

A costo ancor di rovinarti il tetto. 


« 


B ♦ SCE- 
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Si. J L F X S T 1 N O. 

S CENA XIV. 

» 

Jl esvsliere Ansslds, e U suddtttA , 
ed il urve . 

Cav. M Adama, 

Dor. Vi son serra . 

<2av. Don Alessio non c è ? 

Ver, ' Nò , mio signore » 

Ma dentro a queste porte 
È Io stesso la moglie , ed il consorte . 
C4T;. Bella felicità! Poclji son quelli. 

Che la godano al mondo j e l' infelice 
Mia germana lo sa . 

Ver, Per dir il rero , 

Il conte c un cavalicro, 

Che una sposa gentile ottenne in sorte. 

Ma fa poca giustizia a sua consorte . 

Ella è una saggia dama, 

Degna d'amor, degna di stimai il mondo 
Giustamente 1' apprezza , e in venerarla , 
Vel protesto , signore , altrui non cedo . 
C*v. ( Le credo, o non le credo? ) ( 

Ver. Ecco qui . Questa sera 

Il conte dà una festa. I SHonatori 
A forza di danaro 

Altrui carpi ; succederà un impegno . 
Spiacemi per la moglie. Oh sventurata! 
Ma Voi pure a ballar foste invitata . 

Ver. Non, signor, perdonate) dacché io seppi. 
Che la contessa apprese ' 

Qualche ombra di me per suo consorte. 
Più venir non si vide a queste porte . 


d» se . 


11 
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A T T U PRIMO. 


i.t 

Il mio dover Io so . 

Quando il conte m' inviti , io non ci vuò . 

Cav. Lo promettete voi? 

®or. Si, lo prometto. 

Troppo Ito per voi rispetto, 

Troppo per la Contessa . 

Ma la sera si appressa, 

£ se il ballo si fa, signor, badate, 

Nasccran delle scene inaspettate. 

C4>t;. Mio pensiero sari porvi riparo . 

Vuò rintracciare il Conte. 

Dtr. Vada la cena , ed il festino a monte . 

C*v, Ciò sarà pensier mio. 

D*r. ( S’ egli mi crede , 

Se il festin non si fa , son vendicata . ) 

C»x;. Vi prego perdonar . 

Dtr. 

Cmv. 

Z)«r. 

Cav. 

Piar. 

Cav, 

"Dar. 

Cav. 

A a. 

Cav, 

Vtr. 

Cav. 

Dar. 


Bene obbligata . 

Riverente a roi m’inchino. 

Vi son serva , o mio signor . 

No restate . ( a MAdamA eht mutrA valer 
( AfcampAgnArl» . 

. Perdonate . 

Nò , non voglio . 

Obbedirò . 

( Ma lo crede , già lo vedo'. ){ dA se . 
( A costei tutto non credo . ) { dA se . 
( Chi sa finger tutto può . ) ( egnune dA se. 
Riverente . 

Vi son serva. 

Nò, restate . 

Obbedirò, {furie il Cav, 


- . SC£« 
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SCENA XV. 


MadAtn» D(rj/if«, poi don Alessio., 

Der, Se non si fa la festa 
Son lieta e son contenta 
Perfettissirnamente'. 

Ale. Madama , allegramente . 

T»r. Che ? Siete qui , sguajato f 
Ale. L’argento c ritrovato, 

Dor, Come! ( ngitatst,,. 

Ale. L' avea un garzone 

Traffugato,, il briccone. 

T>or. Ed il vestito? 

Ale. Questa sera sarà bello e finito. 

Dor. Povera me! 

Ale. La gioja 

Dovrebbe in voi rivivere . 

Dor. Povera me ! Da scrivere. 

Ale. A chi volete scrivere a quest’ora? 

Dor. Una lettera ai conte . 

Ale. È. qui di fuora . 

Dor. Fatei venir innanzi . ' 

Ale. Si può saper perche ? 

Dot. Farei venir innanzi in cortesia . ( i» modo burlevole 
Ale. Subito. (Oh gran pazienza eh’ è la m\A\) { parte .. 

SCENA XVI. 

Madama Doralite , poi don Alotsio od il oonte ' 


Dor 


J^Ffe, l’ho fatta bella! 
Che dirà Don Ansaldo > 


Se 


I 

I 


V 

/ 

t 




Digilized Cry Gooile 



ATTO PRIMO, 


Se mi vede all'invito ? . , . 

Dirò che mi ha obbligata mio marito, 
lì se il ballo impedisce ?, ... Cosa importa? 
Questo almen mi consola , 

Che se in casa starò , non sarò sola . 

Ale, Ecco il copte, signora. 

Ce/t. Eccomi qui. Vuol strapazzarmi ancora? 

Ale. Compatitela , amico } 

Ella suol far cosi. 

Meco almeno lo fa tre volte al di . 

Per. Voi non avete grazia 

Per meritar finezze. ( 4 D 

11 conte è geucilissioio . 

Ce». ( L'abito l'ha cangiata. ) Obbligatissimo. 
Favorite al festino? 


P"-- E perche nò? 

Ce». La gondola a pigliarvi io manderò. 

Al,. Eh non cccor... ( al Ce/ite . 

P"' Tacete. { a D. Ale. 

Si , mandatela pur; mi obbliglrftetc . ( al Ce». 

Ce». Vi è passato , madama , 

Il dolore di capo? 

P®*"* Un poco ancora 

Pare che mi molesti. 

Eh non è piente . 

Der Cosa sapete voi ? 

Che vi caschi la testa un qualche di. 

Ale. Ecco le grazie sue. Sempre così. 

Son quattr anni che l' ho presa : 

Una volta non 1' ho intesa 
A parlar con buon amor . 

Ce», Via , madama , con lo sposo 

Sia quel labbro più .amoroso , 

Pid discreto il vostro cor . 

per, Caio sposo ! W marito I ( burletcamente . 

Con» 



aS 

IL T t S T I K 

0 . 


Conte mio, verrò ali' invito i 
Obbligata dell'onor. 

( ni Conte . 

jìU, 

Son per lei tenuto anch' io . 

( ni Conte . 

Dor. 

Eh non serve , padron mio , 
Ch’io so fare il mio dover. 

( nd Ale', 

Alt. 

Oh cospetto ! - più rispetto •, 
Son marito e cavalicr . 

( nlter.%to . 

T)or. 

Non gridate , - non bravate . 
Mi vien caldo . 


Con. 

Voi sudate . 


Vtr. 

Il velen mi fa sudar. 


Con. 

Vi potete accomodar. 



( offre il fnx,x.olette a mnàumi pef asciu^ 

• 

( 

gnrsi In fronte. 

Dor. 

Faro io . ( vuol egli asciugnrle U fronte . 

Alt. 

Quest’ è troppo , padron mio , 
Non si può piu sopportar. 

( ni Conte. 

Dor. 

Indiscreto ! 

( nd Alee. 

Ale. 

Onora sì. 

( burlando. 

Dor. 

Incivile ! 

'( n D. Ale. 

Ale. 

Va così . 

( come sopra . 

Con. 

Ab per me non vi sdegnate! 



( pMSsa nel mex.x.o caricando di finei- 


( 

te D. Alessio . 


Perdonate , amico vero , 

Son per voi di cor sincero } 
Quest’ abbraccio v’ assicura; 
Questo bacio a voi io giura. 
Sono amico e servitor 



A madama di buon cor . ( si volt* s Aiitd. 

Ale. 

Mi confonde. 


Dor. 

Che vi par? 



Imparate a conversar . 

( n D. Ale. 

Ale. 

Ma il marito , mia signora , 
Non si deve strapazzar. 

( 0 Mnd. Dee. 

- 


Dor. 
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ATTO PRIMO. 


Vor. 

Ale. 

T>or. 

Ale. 

Dor. 

Ce». 


T>er. 

Ale. 

Con, 


Vor. 

Ale. 

Con. 


Non si deve f Che maniera 
È la vostra di parlar ? 

Prosoncuosa ! 

Signor si , 

Tormentosa ! 

Va cosi . 

Ah signora, in cortesia 
Tralasciate - in grazia mia . 

Fate eh’ io non preghi invano , 

Per virtù di questa mano, 

eh’ io vi bacio di buon cor . ( le bacia la mano. 

Sono amico e servitor. ( voltandosi » 

( D. Alessio . 

Imparate. { a V. Ale. 

Ho già invilito .( accostandosi a lui 
( passando in mezx.f • 

Sarei pure fortunato , 

Se vedessi fra di voi 
Pace vera scintillar! 

Pace pur . 

Pace di core. 

Amicizia, e buon amore 
S'ha fra noi da coltivar. 


Viva pure r allegria, 
a 3 £ la buona compagnia , 

Che ci faccia giubilar . 


line 41011" atto primo. 


AT- 

V 
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A T T O S E C O N D 

SCENA PRIMA. 

Camera In casa di madama ^ 

< 

id*dnm4, poi Targd . 

ì>or, EjD II sarto non viene 
Con il vestito nuovo, 

£d ancora noi vedo , e non lo provo ? 

Tur, ( entrn, t le fu cenno, eht deve farle un im^ 

( lasciata . 

Dor. Che nuova c* è > Chi mi domanda ? Evviva . 

La marchesa Dogliata, 

La baronessa Oliva. ( Targa pariti 

t 

S C E N A • li. 

La Marchesa Dogliata , la Baronessa Oliva, 
e la suddetta. 

Mar, Slrra . 

Bar. Serva . 

Dor. Ùmilissima , 

Mar. Come state ? 

Dor. Servirla . 

Mar. Obbligatissima . 

D»r. Da sedere. ( a Targa. ( tedonf lutti e 

Bar. Un consiglio v 

Dalla vostra prudenza si desidera , 

Dor. Mi onora chi di darlo 
Capace mi considera. 

Bar, Saprete che il contino 
Fa stassera un festino « 
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'atto secondo, 3t 

Dor, È ver , 

Mar. Che occorre 

Dubitar, baronessa? A dir safrett 

10 mi vergognerei « 

11 festino se fa , lo fa per lei . 

Dot. n contino ha per me della bontà 
Bar, Siamo venate qua , come diceva , 

Per aver un consiglio importantissimo j 
Se andar si deve alla conversazione 
Con il piccolo cerchio o coi cerchione. 

Dor. La festa che fa il conte 

Credo sia confidente. Ogn* una puole 
Andar, come si trova, e come vuole . 

Mar, Voi come andate ? ( a Madama . 

Dot. Non lo so. 

Bar, Qual abito 

Destinate di porvi.? 

Dtfr. Ancor, per dirla , 

Non ci ho pensato sù. 

Ear. Il manto rosso ? 

I>or. Oh noti Io porto pili . 

Af4r.Quel dì ricamo l 

t>tr, Oibò . 

Bar. Qualche vestito nuovo ? 

Mar. È ver? ^ 

Dor. . lìoa so. ' 

Baf. Brava, brava! un vestito 
Novissimo. L’ho caro. 

Dar. Non è di soggezione . 

Mitr. Guarnito? 

D«r. Con un po* di guarnizione . ' 

Bar, D’oro o d’argento? 

Argento. 

Bar. Ma 1 Chi ne ha , ne spande . 

Mar, Ditemi : con il cerchio ? . 

Dor. 


« 



J* Ih FESr/WfJ. 

X>»r. Cerchio grande. 

Mar, Bene, bene, ho capito. ( « 

Uaronessa , aspetto 
Ai solito caffè . Serra , madama . 

( L’ambiziosa volca , che si prestasse 
Fede alla sua parola 

Per avvilirci c conaparir lei sola . ) ( piana 

( alla Bar, 

Vederem quest’ abitone , 

Si , madama , anch’ io ne godo , 

Di buon gusto anch' io vi lodo . 

Da chi può , cosi si fa . 

( Chi crediam gliel’ abbia fatto f 
li marito non ne ha.^( piana alla Sari 
Voi sarete la più bella , 

La più, ricca, e piu pomposa 
Della nostra società . 

( Che superbia stomacosa , 

Che da ridere mi (a ! ) • ( .. 

SCENA III. 

La Baranuta , madama y a poi Targa . 

Dar. IP Are che la marchesa 
Abbia un poco d'invidia . 

Bar. ^ t può darsi v 

È questi il suo difetto ; 

Suole dell’ altrui bene aver dispetto. 

Io non sono cosi. Godo, gioisco 
Con le amiche di cor . 

Dir. Vedrete un abito. 

Che non vi spiacerà . Vuò^ che nessuna 
Un simile ne abbia. 

Bar. 



atto secondo. sì 

Tur. (Anch’io, per dir il vero, ho un pò di rabbia. 

( da i!Ì 

Tur. ( con un* ultra 'vrAascìata . 

Dot. Ora chi viene.' Oh cara ! 

Madama Rosimena. Si, è padrona. {Targa fan . 
Bar. Affé la goderò la vecchiarclla . 

Ha settanta e piu anni , e fa la bella . 

Dtr. Viene col suo don Peppe . 

Bar. Che ne dite ? 

Un cavalier che [la setvia da giovane , 

Se l'ha ben conservato. 

Dor. Caso, per dir il vero, inusitato. 

SCENA IV.- 

Madama Rtsimtna , don Teff e , * l* suddtttt , 


Hot. 

OErra, madama. 


Dor. 

Serva . 


Ros. 

Baronessa , 

C 


Serva divora. 

r 

Bar. 

Serva . ( È ogn’ or la 
( Ta furo lo sue riverenze . ^ 

stessa . ) 



Dor. 

Vi prego accomodarvi. 

( stiano futtK 

Rot. 

Son venuta a pregarvi , . . 

D* una grazia, madama. 


Dor. 

Comandate . 


Ros. 

So, che stassera andate 



A una festa del conte . 

Vorrei col vostro mezzo 

In un si degno loco 

Anch' io venite a divertirmi un poco . 

Bar. ( Oh vecchia rimbambita ! ) ' 

Dor. Dirò ; so che la festa 

il Etstino . C È in 
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IL TESTINO. 

È in luogo assai ristretro; 

Parlerò , veòerò , ma non prometto . 

Res. A me piaccion , madama, 

Le femmine più pronte; 

So che ri serve il conte , 

£ allora che comandi 
Madama Doralicc , 

Che le nieghi il favor, temer non lice. 

Quand' io chiesi una grazia al mio don Peppe ; 
Negarmela non seppe : eccolo qui . 

Non ha mai detto un no ; 

Quando gli ho chiesto un sì. (pari* pt*ti 0 

»ll orecchio di don Teppe , coprendosi il 
{ volco col 'ventaglio. 

T>*r. { Si può veder di peggio ! ) 

Ber. ( È vcfamentc 

Una caricatura 
Ridicola da scena, j 
Tutto farò per donna Rosimena . . 

Venir non dubitate 
Quando ci vada anch’ io. 

Ros. E meco venirà don Peppe mio . 

Ber, Questo non so; vi dico. 

Che la sala c ristretta. 

Res. £bben , madama. 

Parlo col cuore aperto, 

Se don Peppe non vien , non vengo certo . 

Ber. Procurerò servirvi . 

Vi darò la risposta. Dove andate 
Pria dell* ora del ballo? 

Res. Ogni giorno al calFc senz» alcun fallo. 

Non è vero don Teppe ? ( li ferlm mlT orecchie 

( come sopra. 

Ber. Dunque, se così è, 

La risposta 1’ avrete oggi al caHS , 

Res. 
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Atto secondo. 

Hot, Andiamo, don Peppino. Con licenza. (s'alzuHlt 
Vi faccio riverenza. Son sicura, 

Madama, del favor; non bo alcun dubbio, 

£ questa sera impaziente aspetto 

Per far col mio don Peppe un minuetto . 

Guardate il mio don Peppe , 

Che grazia, che beltà! 

È un cavaliec che serve 
Con tutta fedeltà. 

. Don Prospero ' mio sposo ' 

Non è di lui geloso , 

Sospetto alcun non ha. ^ 

Alcuni che ci vedono 
Sospettano . . . <!i ctedono . , . 

Ma siam due colombini. 

Due specchj d’ onestà . ( fMrte ton don ftpps 1 

SCENA V. 

Madsm» Dtr*lice t la Bartnttsé. _ ; 


T)tr. (^Hc dite ? che vi pare ? , • • 

Bar. Mi sentiva crepare. 

D«r. È quel che si può dire. . 

Bar. S’ella verrà, ci avrem da divertire. 

Dor. Farò quel che potrò . - 

Quando il sapremo ? 

J3»r. Lo sapremo al caffè . 

^ Ci rivedremo . 

Anch’ IO con la marchesa 
Spesso ci soglio andar. Mi piace assai 
Questo costume di Venezia ; almeno 
Con la maschera al viso ogn'una va 
Dove vuol, con chi vuol con libertà, 

C X Stac 
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gg IL TESTlifO. 

Stai sempre in soggezione 
£ cosa da morir t 
Almcn qui le persone 
Si ponao divertir. 

Si và dove si vuole 
Accompagnate , o sole 
Di qua di la girando» 

£ qualche contrabando 
Onesto si può far. 

( f» rhiertnxut s , « f»rtt , 

SCENA VI. 

MsdsmM sol*. 

Ride la baronessa 

Della vecchia sguajata, 

Perchè si crede d’essere garbata . 

S’ ingannerebbe affé , 

Se credesse di mettersi con me. 

Il sarto c un uom di garbo, 

£ lo dice e il sostien , che non si dia 
Una vita gentil, come la mia. 

Il calzolai va matto 

Del mio piede si bello , e si ben fatto ; 

£ il parrucchiere tstesso 
Stupisce , e non è già caricatura , 

Che mi stia ben qualunque acconciatura . 

Figurarsi! stassera 

Creperanno d' invidia tutte quante . 

Già m* aspetto di far più d’ un amante . 

No , non è solo quel che si vede 
Che faccia gli uomini Innamorar } 

Ma l'arte facile di saper far. 

La prima volta colla dolcezza 

Si 
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ATTO S t C O it O 0. if 

Si cerca gli animi di losingari 
Poi col rigore , poi con l'asprezza 
Un passo indietro si fan tornar. ' 

Un occhio medica» quell' altro impiaga; 
Rigor mortifica , dolcezza appaga , , 

Un riso nobile, un guardo tenero, 

PoTcri semplici , li fa cascar . ( pitti 

SCENA VII. 

Bottega di caffè con rane sedie. 

X« etntess» muttbtrmt» m dtminò co» tm urvìttro, 

iSon smaniosa, impaziente. Mio marito 
Lasciato ha meco di pranzar stamane ; 

Rirederlo Terrei , vorrei sapere 
Se la festa si fa. So ch'egli suole 
Qui sovente venir. L' attenderò. 

Vuò veder di placarlo . Ah eh' io 1' adoro , * 

Ah che gli aHetti miei son spesi invano... 
Opportuno al mio duol vien mio germano. 

SCENA Vili. 

Il cMVMlitri Ansildt t l» tmddttts . 

Cdv. .À H contessa , voi qui ? Sola a quest* ora 
In pubblico caffè? 

Co». Sola non sono ; ho il servitor con me . 

L* uso della città me lo permette . 

I La maschera in Venezia 
Facilita alle donne 

C 3 V ac 
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3$ JL TESTINO. 

V accesso onestamente in ogni sito , 

£ qui son per parlare a mio marito. - 
C 4 V. Perdonate, getmana, io non approro 
Di libertade un cosi strano abuso; 

Con r esempio dell' altre io non vi scuso . 
Di voi che dirà il conte, 

Se vi vede al caffè? Rimproverarlo 
De’ torti che vi fa come potr'ete , 

Se ai rimproveri suoi qui vi esponete ? 
£vitate da saggia un tal periglio. 

Non vi spiaccia seguire il mio consiglio . 
Con. Bene; cosi farò. 

Tacerò , soffrirò ; ma questa sera 
Mi vederò sugli occhi 
* Madama Doralice a mio dispetto? 

Cnv. Ella non ci verrà, ve lo prometto. 

Con. Non ci verrà ? Perchè ? 

Cnv, Perch' ella stessa 

Me ne diè la parola . 

Con. E voi il credete ? 

Quella donna, signor, mal conoscete. 
Cnv. 11 sospettar di tutto 

È il difetto maggior del vostro sesso. 
Madama 1' ha promesso , 

E se mai d’iogannarml ha per pensiere, 
Vendicarmi saprò; son cavaliere. 

Cara mi foste ogn’ora. 

Cara mi siete ancor. 

Sangue , dispetto , amor 
^ Per voi mi parla ai sen. 

Ma la prudenza ancora. 

Base del vero onor , 

So che consiglia al cor 
Della passione li frea. 



r . 


ATTO S E C O ìf D O. 
SCENA IX. 

Lm Contessa, poi il Conte, e don Alessio. 

c 

Cont. kJAra ben eh’ io men rada , e che aderisca 
Al desio del fratello , c 1 ’ ubbidisca . 

Viene il conte , e con seco 
' Don Alessio compito’, 

Della dama graziosa il buon marito . 

Curiosità mi sprona 

Di restar, di sentir. Parti, e ritorna. 

^ {al servitore il quale se ne va 

Resterò qui seduta 

Con la maschera al riso c sconosciuta.’ 

a- • . , ^ " maschera , 

Con, Ehi I Caffettier . Veduto 

Non si è Balestra ancora? (4/ caffettiere. 

Sempre si fa aspettar. > 

Come diceva , 

Alla consorte mia le voglio bene. 

Ma soffrir non si può. 

Costui non viene . 

Terminato ho il denar; $’ha ancor da spendere 
t 1 anel che impegnai , mi convien vendere . 

Ale. (^^uella maschera chi c? ) {piane al conte. 

(Chi sia uou 80} 

Non 1 ho veduto mai quel dominò . ) 

.1 / *, , { piano ai Aless. 

Ale. (È sola; si potrebbe 

Tentar qualche fortuna.) (^to'me sopra. 

Con. (Come state a denar?) . 

_ ( Per dir il veto 

Li ho spesi tutti, e non ho un soldo appresso, 

( come sopra ^ 
^ 4 Con. 
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4» 1 t F E S T 1 ìt Oé 

Con. (£ mi trovo ancor io nel caso istesso.) 

( come topTM 

Alt. (Perciò non ci perdiamo. 

Si potrebbe provar . ) ( teme sopra . 

Con. (Bene; proviamo.) (come sopra. 

Maschera vi son servo. 

Ale. Riverente . 

Con. Sola , sola così ? 

Ale. Vi occorre niente f 

Con. Siamo due galaat' uomini , / 

E se ci onorerete , 

Forse il tempo con noi non perderete. 

Ctfff/.Bravo, signor marito ! 

Veramente è un’azioo da cavaliero. 

Con. Eh, vi avea conosciuta. 

Ale. Anch’ io davvero . 

Con. Ho voluto scoprir per qual motivo 
Vi portaste al caffè. 

Cent. Ci $00 venuta 

Per rintracciar di voi . Venite meco . 

Con. Cara consorte mia, per or non posso. 

Com, Sola non partirò . 

Con. Voi , don Alessio , 

Fatele compagnia. 

Cent. Non volete venir ! ( al Centi . 

Con. leggio andar via . 

C«»r.Femmina sconosciuta 

Si offerisce servire , e la consorte 
Si lascia in abbandono ì 
Con. Impegnato ora sono. 

fSc Balestra non vien , son nell’intrico.) 
Lasciatevi servir qui dall’ amico . ( alla Cent, 

Sposa, non siate ingrata 

Con chi vi vuol servir. ( alla Cent. 

La 



ATTO SECONDO. 


■f* 


La mia consorte amata 
Pregovi favorir. 

Sentii se vien Balestra 

Dì , che r aspetto in piazza . ( »t eajfettìere 
Oh che vergogna pazza! ( Conttss» 
Al cavalier la destra. 

Mi raccomando a voi. 

Ci rivedremo poi . 

Presto ritornerò . ( funt . 


» don Alessio 


( aliti Con. 
(ad. Alessi», 


SCENA 


La Centtssa > * Don Alessio. 


Ale. d-JAsciatevi servir. 

Cont. Vi chiedo scusa. 

Con lo sposo o col servo andar son usa. 

Ale. Non so , che dir j pazienza ! 

Vedo che non gradite 

D’ un cavalier la servitude onesta . 

Cit»f. Questa sera, signor, viene alla festa? 

Ale. Non so i per dir il vero 

Par, che mia moglie, ed io 
Poco siamo graditi j e allora quando 
Non vi sia dì piacere . . . 

Co»*- Io non comando , 

11 Conte fa l’ invito . 

Basta , che vi gradisca mio marito . ( sostenuta 

Son nata dama , ' 

/ So il dover mio. 

So usare anch' io 
La civiltà. 

So chi mi ama. 

So chi mi sprezza. 

Non sono avvezza 

V Sof- 
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4.1 IL TESTINO. 

Soffrir viltà. 

In me non parla 

Superbo orgoglio , 

Ma usar io soglio 

Sincerità. ( /arre. 

SCENA XI. 

Don Alettio, poi madsma Doraliee in domino senx.» 

Is mnschera al viso . 

Ale. On parla con orgoglio ; 

Ma più chiaro può dirmi : io non vi voglio/ 

TSer. E chi c quella maschera , ( viene dn putte opposta 

( non veduta dalla Contessa, 
Che ora parte da voi/ 

Ale. È la contessa , 

Che chiaramente espressa 
Si c con poche parole. 

Che al festino scasserà non ci vuole. 

Dot. Non ci vuole ? Perchè ? 

Ale. Lo domandate a me ì 

Dot. ( Di rabbia io fremo . ) { da te . 

Ale. So che andar non conviene. 

T>or. Eh si, ci andremo. • 

Ale. Ed io dico di no. 

Ver. Ed io dico di sì. 

Ale. Mi volete a un impegno espor così ? 

Ver. Favorisca d‘ andate , 

Caro signor marito , ' 

La fattura a pagar del mio vestito. 

Ale. Si pagherà. 

Ver. Ma . il sarto 

È a casa, che vi aspetta. 


Se 


ATTO SECONDO. 


4f 


Se non parla con voi partir non vuole. 

Ma pagatelo almen con le parole. 

Se gli parlate, aspetterà; non dubito. 

Ali. Se gli basta cosi, io pago subito. . ( f»rte 

S C E N -A XII. , 

Mmiam» Dorslia , 

On mi vuol la contessa ? 

Ora son nell’impegno, 

Ed usare convien l’arte e l'ingegno. 

SCENA XIII. 

L» Cinte ts» mnscheratM t In SHJdetta, 

Cent.( ^Juova curiosità venir mi sprona. 

L'ho sentita alla voce, e vuò spiare. 

Sconosciuta da lei , se temo invano , 

Se s'inganna il pensler di mio germano. ) 

{ dn Si , i siedi mnscherntn 
Difr I Eccola, che ritorna . Vuò mostrare 

Non ravviiatia , Ecco le dame anch' esse . ) (dn sì 



IL BESTINO. 


SCENA XIV. 

I4 m*Tchtt» VtgliMts , U hMrtHtssM Olivà i» 
msìfhtfM e It sudiitii . 

Mar. IVlAdama, siete <juì? 

Vor. Ora ci son venuta. 

Bar. La vecchiarella non ti c «acor veduta? 

Dor. Non ancora. 

Bar. AI festino 

La condurrete voi? 

TJor. Finor non so t 

E nemmeno so dir , s'io ci anderó . 

Mar. Che ! Non siete invitata ? 

'Dar. A mio marito 

Fece il conte l' invito. 

Ma l’ora ornai ti appressa, 

£ a invitarmi non manda la contessa. 

Bar. Atoica , se aspettate , 

Ch’ella mandi l’invito, oh non ci andate. 

J>0T. Perché? Credete voi 

Sia ver quel che si dice 
Da gente scellerata , 

Che l'amicizia naia non le sia grata? 

Che sospetti di me ? No, la contessa 
È incapace di questo i 
E conosco il suo cuor saggio ed onesto. 

Mar. Eppur , madama , eppure 
Si ha per sicura cosa , 

Che la contessa sia di voi gelosa . 

Jìtr. Ecco r elTetto delle lingue indegne . 

Non vedo l’ora di vederla, c seco 
Glusti/ìcarmi, e protestar sincera 

A lei 
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ATTO S E C O N D 

A lei la stima e l'amicizia vera. 

Se le arrivo a parlar, scaccia, vuò dirle, 

Scaccia, contessa mia. 

Dal sen la gelosia . 

11 tuo consorte il del ti benedica. 

Schiava ti son , ti son verace amica . 

Cent. ( Che risolvo, che fo / ) { dn s» agitnndeti tm 

( poco , 

( Par si commova . ) 

( da se osservando la contessa . 
Cont.{ Di sua sincerità facciam la prova. ) 

( da se, indi parte . 

Bar. Cara madama , è vano 
L'esagerar con noi. 

Mar. Qui la contessa 

A sentirvi parlar non c presente . 

T>or. £h care amiche , non sapete niente . 

Mar. So, che sarà difficile. 

Che vi voglia invitar. 

Bar. So, che si dice, 

eh' ella c per voi furente . 

T>or. Vi torno a dir ; voi non sapete niente . 

Bar. Io sono d'opinione 

Che possiate cantar questa canzone. 

Mamma mia, vorrei ballare. ;i 

figlia cara , non si può . 

Fa la nanna , se ti pare , 

Figlia mia, stassera no. 

Dor. Brava! Par fatta a posta. ( ironica. 

Mar Io vi voglio cantar la sua risposta , 

Figlia mia , tu sei bonina. 

Mamma mia , vorrei ballar . 

Fa la nanna , poverina , 

Che al festin non s'ha d'andar. 



4* IL TESTINO. 

T>»r, Basca , basta così . PofTar il mondo 1 
Or oca per le rime vi rispondo . 

/ 

-SCENA XV. 

Alt Sita t dtttt. 

Alt. Consorte , ho ben piacere 
D’ avervi ritrovata. 

Or la contessa c stata 

Con la gondola proprio a nostra casa . 

Dar. Che novitade c questa? 

Alt. £ v’ invita scasserà alla sua fesca. 

Der. Mamma mia , vorrei ballare. 

Piglia mia , si ballerà . 

, Pa la nanna , se ti pare , 

Che ai festin poi s' anderà , ( eant» in facein la 
( dut dama burlandoti di loro . 
Bar. ( Aifc che ci sta bene , ) ( piana all* marchesa . 

Dar. Sollecitar conviene. (a don Alessia. 

Presto dal parrucchier , marito mio. 

Alt, E ci devo andar io ? 

Dar. Non vi è nessuno. 

Via non fate il dottore. 

Alt. E vi devo servir da servitore ? 

Dar. Siete pure sguajato. 

Al*. Sguajato? 

Der. Cosi è. 

Non volete andar voi , v' andrò da me . 

Ale. Si fermi, non si scaldi ; anderò io. 

Sempre gridar 1 Ma che destino è il mio f 
Siete i gran diavoli 
Voi altre femmine . 

Non dico tutte , 

Signore no. {vtltandasi allt altre due. 

Del- 



ATTO SECONDO. ^7 

Delle tre parti 
Due son cattive , 

La terza parte 
Così , e cosi , 

Vi e da scartare 
Da quelle buone 
Le bacchettone, 

Le pontlgliose , 

Le sospettose , 

Le dottorine , 

Le raccendine , 

Quelle che dicono 
Sempre di no . 

Se delle femmine 

Il buono c questo i 

Che cosa c il resto 

Veder si può . ( parti 


SCENA XVI. 


Madama Ooraìice , la haretttssa Oliva , la marchtsa 
’Dogliata, poi donna Rosimtna, 


M. 


Bar. iVJ, I consolo con voi . ( alla (ont. 

Godo che siate 

Dalla dama invitata . 

Dor. ("La mia testa alla £n 1’ ha superata . ) 

£ar. Ecco la vecchiarella . 

Mar. Eccola qui . 

Res. Oh madama! E cosi 

Vengo ancor io al festino? 

Dor, Spero di sì ; ma vederò il contino. 

Bar, 


\ 
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IL FESr/ATO, 


V» 

E4r. Dov’ è il vostro don Peppe ? ( » ionnn Rosìmtnit 

R$$. L‘ ho mandato 

A comperar de' fiori , il poveretto . 

M*r. Per chi ì 

A#/. Per me , per infiorarmi il petto . 

A«r. Arava, brava! farete una gran mina. 

Mér. Parerete stassera una sposina . 

B. 0 S. Oh io son di buon gusto. 

Non fo per dir , ma ancora 
(Che non ci senta alcuno) 

In quest' età , fo sospirar più d' uno . 

Ma civettar con molti 
Questo mio cor non seppe. 

Mi basta che mi serva il mio don Peppe. 

Dtr. Ecco il conte che vien. Gli parlerò, 

£ sapremo sul punto , o sì , o nò . 

SCENA XVII. 

Il Conte t le suddette . 

Cen. M Aladetto Balestra ! 

Non r ho trovato ancor . 

Dtr. ( Ehi , la contessa 

Mi ha Invitata al festin.) {pieno al Conte. 

Con. Brava ! ho piacere , 

( Conosciuto mia moglie ha il suo dovere. ) 

( piano a Madama . 
T>or. (Ma il perche non lo sa, nè glielo dico.) (dato. 
Signor, vi è questa dama. 

Che al festino venir stassera brama . 

Con. Mi fa onore . (a don. Rot. 

Ros. Obbligata . 

Con. Sarò suo cavalier . {accennando che intende ìsurlarla . 

Ros. 
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Rat. 

Dar. 

M*r. 

Bar. 

Rat. 


Cttt. 

Ras. 

I4ar, 

Bar. 

Ras. 

Ow» 

Dar. 


Ras. 


Jl T T 0 S E C O ìt D O. . -fj» 
Sono impegnata . 

Sì , donna Rosimena , 

Lasciaterl serTire. 

È giovinetto .( a D. Rosìtutna . 
è più bel di don Peppe . ( a D. Ras. 

II credo anch’ io . 

( sosfiranda » 

L’ accetterei , ma non fo torto al mio . 

Almen fino alla gondola 
Lasciatevi servir. 

Ella mi vuoi confondere , 

Mi vuole favorir. 

) Brava davvero , buva ! 

Viva la gioventù ! 

Caro contino amabile ^ 

Mi onorerete più ? 

( Ob vecchia insopportabile-, 

Tu non mi cncchi più . ) ( da sa. 

Ehi, amica, che facciamo? 

Con il conte c’ intendiamo , 

Non vorrei, padrona mia ... ( « D. Ras, 
Non abbiate gelosia , 

Che di lui non so che far . 

Ho il mio don Peppe, 

Che mi vuol bene , 

Che da me viene 
Sera e mattina , 

Che la sua nina 
Mi suol chiamar .. 

Tutti. 

.. ^ Viva la nina 

Cara e bellina , 

Che il suo don Peppe 
Va innamorar . 

Il Testino. D Can. 
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K 0 . 

'Con. 

Dunque voi non mi volete? ( a D. Rei. 

l\»s. 

Perche no ? 



Gradirò . 

( ili dà Ia mane . 

Mat, y 
JBa'. j 

State pur bene 
1 * * Col cavalicr ! 

( A D. Re». 

Con. 

( Oh sto pur male! ) 

( Ha te . 

r.os. 

Caro contino , 


Siete bellico . 


■Dir. . 

Ma quest’ c troppo , 



Padrona mia. 



Al suo don Peppe 
lo lo dirò . 

( A D. Ré?. 

Roi. 

Uh no , non fate . 

( a Dùf. 

t 

Ce». 

Sino alla gondola 


La servirò . 

( a Der. 

net. 

Mon dubitate , 


Noi inangerò. 

( A DotAl. 

Dir. 

Dico da scherzo. • • 



So ben chi siete » 


Mat. \ 

Lieta godete. 


har. J 

^ ^ Senza temer , 



Tutti , 


Che bel piacere, 

Che bel godere 
Che bella cosa ~ 

La gioventù ! 

Il cor mi sento 
Saltar in pettò. 

Che bel diletto ! 

Non posso più» ( ridtiidf, 

Titi$ dtir Atte iteend» , 

ATTO 






I 
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ATTO t:erzo- 

SCENA PRIMA. 

Antisala, che introrluce alla sala del ballo con 
lumi accesi . 

iiisiuma T3or»liee coll' tthito di gal», don Alessio, ed uri 
servitore che viene incontrandoli . 

t)or. ( SAllan senza di iDe ? Conte Indiscreto ! 

Fc il ballo principiar senz' aspettarmi ? 

Ah , se posso , con lui voglio sfogarmi i ){ da se. 
Alt. Sentite , che ballano. 

Avanziamoci dunque . . 

Dot. - È necessario 

far preceder l’avviso. E là. Sentite. • ( al sor. 

Ite dal conte, e dite , ' i 

Che son qui ; che di grazia 
Favorisca venir , sè si contenta . • • ; 

Fate che la contessa non vi senta . { il serv. s' in~ 
( china mostrando che sarà serviti i 
Ale. Ma perchè l' imbasciata 
Volete che si porte. 

Anziché alla contessa, à suo consorte? 

Dor. Voi non sapete niente. ' 

In simili occasioni 

State cheto e lasciate à me 1 * impegnò . 

Aiti Ècco la dama< ( osservando venir la contessa i 
l^oti ( òh servitore indegno !)( da se / 


E> i $CE- 
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.s. 


L* centens td i suddetti . 


Cent. wjEtva , madama . 

■por. Serva. 

Ale. Con il rispetto mio. 

Coni. Ma perchè non passar ? 

^Ig Lo dissi anch' io . 

Dar. Kon potete tacer ? ( • P. 

jile^ Non parlo. 

Cent. bailo 

Una dama invitata 
Libera può venir senza imbasciata. 

Ale. Cosi pare anche a me . 

por^ Deh in cortesìa. 

Don Alessio i tacete , o andate via . 

./Ile. Tacerò , partirò ; con buona grazia . 

Me n’ andrò sulla festa . , . ( ttlU Con. 

fNon s’ha a parlar? Ma la gran bestia è questa!) 

, .(<<*«• 

Con licenza, con rispetto 

lo mi vado a solazzar . ( nlla Centesss . 

Ah ci ho lutto il mio diletto, 
iSe si tratta di ballar. 

Io ci fo nel minuè 
Pirolette e bilanze . 

Passo grave in serietà , 

, E capriole in quantità. 

Se faran la contradanza , 

Mi vedrete in quella stanza, 

Come un diavolo saltar . ( 


se E- 
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SCENA III. 

conttssa e mudttms Doratice i 

t>tr. .^Vlla fin se n'é andato 

Non lo posso sofFrii cosi sguajato . 

Gont, Madama col marito 
Disprczzante cosi ! 

Dor. Con Mostra pace 

10 lo rogito trattar come a me piace . 

Coni, si , non ci dero entrar , lo so ancor io t 

Basta che dei mariti 
Lascino stare il mio. 

T)or. Come parlate ? 

Cont. Via , venite a ballar , se comandate . 

T3»r. Spiegatevi > contessa * 

Cont, Vi dirò; 

Parveini cosa strana , 

Che mio sendo T invito, 
l' imbasciata mandaste a mio marito , 

Dffr. Credea , per verità , 

Fosse r incomodarvi inciviltà . 

C»»r. Troppo gentil, madama. ( inchiiWidesi , 

11 conte quando balla 

Vi ha tutto il suo piacere. 

Mandami d far per esso il suó doVere. {inihìnand. 
T>or. Troppo onore , contessa . ( inchinandosi con un po- 

( co à' ironia. 

Balla il conte? 

Cont. Si, certo y 

Balla ^ gode ^ si spassa 
In buona compagnia. 

I>»r, ( Balla senza di me? Voglio srtidar via , )( da tt i 
Vi è molta gente ? 

D } Cont, 


■/ 
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Coni. Molta . 

Por. Caldo grande/ 

Co»/. Eccessivo . 

Por. Il caldo e il mio torracato . 

Co»/. Due dame per il caldo 

Son cadute poc’anzi in svenimento. 

Per amor vi avvertisco. 

Por. Grazie di tal bontà. ( Già la Rapisco. ) 
Co»/. Venite, se vi aggrada. , 

Por. Non vorrei 

Per il caldo svenir. 

Co»/. Non prederei j 

Ma siatn noi altre donne 

Soggette a cento mali 
Ora che son pur troppo 
Rese le convulsioni universali, , . • 

Por. Paté un piacer , signora ; 

Venga qd don Alessio. 

Co»/. Andiamo al ballo, 

Por. Non mi sento davve/ , 

C®»/. Per qual ragione ì 

Por. Mi principia a venir la convulsione. 
po»r. Non so che dir ; voi siete 
Padrona di voi stessa . 

Ecco il marito mio che a noi $' appressa 

SCENA IV. 

Jl conte , e le suddette , 

Con. IN^ Adama è qui colla consorte mia! 
Ce»/. Vuol madama andar via. 

Ce». Come ! perchè ? 

Por. Don Alessio dov' è ? ( < 

Co». Balla r amico , 


( di se. 


l Conte. 
Si 


-- riiflitized 



ATTO TERZO. ss. 

Si gode e si consola. 

Dtfr. O venga meco , o partirò io soia . 

Ctf». Mi che son queste scene? ( 0IU Conr ^ 

C«nt. Aach' io pregata 1 * ho . 

Se fermarsi non vuol ^ che far non so . 

C«». Li fermerò ben io. Cont. 

Ora madama . ( « Dar. 

C»nt. Cara ? (di C«», 

Coti. Termine c questo d* amicizia. 

Cent. Cara ?■ 

Qualche cosa di più sempre s' impara . 

.si , per non inquietarvi , 

Vuò colla bella in libenà lasciarvi. 

Fate di me quel peggio. 

Che vi consiglia il cor. 

Ah che per me , lo veggio , 

Non ci è pietà, ne amor. 

Misere spmse, oh dio! ' 

Dite del dolor mio 
Pena se vi è maggiore , 

Se v’ c più rio dolor . ( furto . 

S. CENA V. 

M»dAmM Veralico od il conto . 

, Co». ^!N^On badate, madama } 

Io pentir la farò, di tal pazzia. 

Dtr. Non mi state a seccar} voglio andar via. 

Off. Che volete che dicasi 
Di me , di voi ? 

I>or. ^ Tant’ è , 

Con, Deh, madamina, 

Siate per me buonina . 

Eh via , no» serve . ( veltAndoglì lo tpAllo 

D 4 Con. 
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Con. Volgete a me quegli occhi , ( 

( Maledetta! verri eh’ i© m’ inginocchi . ) ( ols ìt. 
£aibaca siete troppo. 

Se ai mio pregare il vostro cuor non cede. 

Ah madama , mi getto al vostro piede. 

( s’-ingintcchi » , 

SCENA VI. 


Con. 

Cmv, 


Ver. 


Il cnvulier Ansnldo y « dotti. 

.O^me! ( veggondo il con. inginecchimo , 

( Povero me 1 ) ( ds t* alznhded . 

Di tal viltade 

Capace c il vostro cor ) ( al Con. ) E voi, madami , 
Mi mancate così > 

Qua mi vedete , 

Signor, perch'ella stessa 

Venne a casa a invitarmi la contesta. 

Volea, ciò non ostante, 

Di qua partir} ma dontaa che resiste 
Ad un uomo, che prega e che si prostra. 

Troppo incivil, troppo crudel si mostra. 

( Ad onta del mio sdegno 

Ora al ballo passar vuò per impegno. ){ da io i 

( fatto. 

Cav. Conte, è ver quel ch'io sento? 

Con. Si , signore . 

Pazza è vostra germana, e non vorrei 
" Aver un giorno ad impazzir con lei . ( farti . 


SCE- 





3 C E N A VII. 


Il €MV»lÌtrt solo , 

He pensate non so! Che la germana 
Possa arerla invitata , io non comprendo . 
Son le femmine 'strane c non le intendo. 
Come è possibil mai , 

Donne di sitano umor, 

Che siasi il vostro cor 
Volubile cosi ? 

In un istcsso dì 
Sdegno diventa amor ; 

Donne , chi vi può credere ? 
L’alma chi a voi può cedere 
Fede se non serbate, 

Se vi cambiate > ognet ? 


y 


( fartt , 


/ 


SCE- 
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IL FESTINO 


S C E N A Vili. 

Sala del ballo magnìfìcamente illuminata . 

L» marchetM V«gli*tn , la bartnessa Oliva, tiedon» 
vicine . 

La contessa , madama Doralice , il Conte don Alessio, 
seduti intorno alla sala . 

Dame e cavalieri invitati al ballo , poi il cavaliere 
Ansaldo entra in sala e si pone a sedere vicino 
alla Contessa, con cui si fa veder a. parlar seria' 
mente . 

Si ballano alcuni minuetti a piacere , e all’ ultimo il 
conte va a prendere in ballo madama Doralice. 
Mentre vogliono fare il loro minuetto, la Contessa 
mostrando sdegno di ciò , s' alxjt impetuosamente , 
e parte. Il cavaliere Ansaldo la seguita. 

Madama s' accorge della partenza delia. Contessa., 

Dor. XjA contessa dov’ ^ ? (al Conte. 

Con. Sì c ritirata , 

D.r. Perchè meco ballate c corucciata. 

Con questi grilli suoi 

Mando al diavolo or ora> e lei, e voi. 

Con. Io che colpa ne ho ì 

Dor. Siete un ragazzo , 

Un senza spirito, un scimunito, un pazzo. 

Con. Obbligato , madama . ( sdegnato , indi siede da 

(lei lontano dalla parte opposta, 

Dor. (Va a sedere smaniosa dalla sua parte , spu- 
rgando la sua rabbia col maneggiare il ven- 
( taglio , e con altri simili lazi. 

Far., 
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4 T T O TERZO. f, 

Sgf, ( Principiano le scene , io me ne avve^gio . ) 

jc ( pinn« «//« tn»rches* . 

M»f. (Aspettate , che or or vedrem di peggio. ) 

{pinHO alla bar. 


Il cavaliere Aasaldt ed i suddetti. 


C 4 -U, Oignore, un^ parola. (4 don Ales. 

Ale. Comandate . ( s' alza . 

Cav. Favorite passare. {additandogli la stanza, do- 

{ ve lo desidera . 

^0'- Ehi, dove andate? (a don Ales. 

Ale. Non so , ( entra nefla camera . 

Cav. Conte. conte. 

Con. Signore . . (alzandosi . 

Cav. Favorite anche voi. (entra nella stanza. 

Bor. Sentite pria . .{ al Conte . 

Verrò a servirla poi , ( con isdegno ìn- 

( camminandosi . 

D or. Conte, che l’onor mio non si straparzi , 

Con, Non san che dirgli i scimuniti, i pazzi. 

( entra nella stanza . 

Dar. (Bravo, signor contino! 

Gli prendo più concetto. 

Che sia tre volte al giorno maledetto.) (da se. 
Bar. (Vedo de gran bisbigli.) (piano alla Mar. 

Mar. ( Vi è una trista apparenza . ) ( piano alla Bar. 

Bar. ( Madama si fa brutta . ) ( come sopra . 

Mar. (Saprà la sua coscienza.) (come sopra. 

Por. Vuò saper che si tratta. 

Il passo non è ardito 

Se la moglie veder vuol suo marito. 

(s' alza c s' incammina. 

SCE- 
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SCENA X. 


L» coHtess» ed i suddetti. 


Cent 

Ver. 



Ore, dove', madama? ( nrrestttndela doleemente, 
A lintracciare 


Don Alessio , signora . 

Cent. Or non si può . 

Ver. Eh sì, che si potrà. ( irenica. 

Cent. Per ora nò , ( cen ferx.» . 

Ver. Un afironto a una dama? 

Cent. Eh siate buona ; 

Di ratta casa mia siete padrona . 

Sapete cosa fanno 
Vostro marito e il mio ? 

Dispongono la cena. 

Oh tacete, vien donna Roslmena, ( esserv.fr* le scene , 
Ver, (Finirà questa scena, io mi (da se sedendo. 

Cent.( Finger tu m'insegnasti, e reco io fingo .)( rf* re . 


SCENA XI. 


Venna Resimena , don Pefpe ed i suddetti. 

C«»f. Oh donna Rosimena, ■ 

Siete desiderata . 

■*w< Eccomi qui 

Col mio don Peppe . 

Tep. ( s’ inchina alla eenttssa , 

Con. Serva riverente . 

( inchinandosi a V. T*pp* , 
^et. ( Ehi , del contino non gli dite niente . ) ( piane 

( a Ila Contessa . 
Cent, 



jìTTO TERZO. éz 

C»nt. Via, si desti l'orchestra. 

Qualchedun favorisca 

Ballar con questa dama. ( »ì cavalieri seduti 
Res. Oh perdonate , 

Non fo torto a nessuno in sul festino. 

Ma TUO solo ballar con don Peppino . 
orchestra suona il minuetto , donna Rosìmena * Aon 
Teppe ballano, la contessa va a sedere. Terminato 
il minuetto, donna Rasimena t don Teppe siedono 
vicini . 

SCENA X!I. 

Il conte , td i suddetti . 

Ccn. l^Asta così per ora . 

A cena , o miei signori , 

£ che diasi riposo ai suonatori. 

Cont. Le dame favoriscano 

Andar , s’ c loro in grado . 

Bar, Si, non mi fo pregar. Contessa, io vado. 

( s' alza 0 parte . 

Mar. Io pure , io pur , contessa , ( alzandosi . 

Le vostre grazie accetto . 

( Qualche scena graziosa ancor m’ aspetto .}(da se . 
( Quel certo amor Platonico , 

Che s' usa ai nostri dì , 

Si suol vedere al solito 
A terminar così . 

Si dice ; non vi è niente , 

La cosa c indiilèrente , 

Per mera civiltà. 

Ma innanzi poi si va, 

£ nascono le scene. 

Che abbiam vedute <jui . ) ( par. 

. Cont, 
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F lE S t 2 Ó, 


€ent. Servitevi , signori , 

Non si fan cerimonie i a tutti quanti 
La libertà c concessa . 

Precederò per dar esempio io stessa * ( fgrtt . 

Fot. Don Peppe , favorite ; ( nlzmndosi . 

Porgetemi la mano . 

Sono stanca un pochino} àndiam piati piano. 

( partt strvit» da don teppe , e partono tutti 
( fuorché madama Voralici ed il Contea 

SCENA Xllt 

Madama Doruliee » ed il Conte . 

t>er. X Urti vanno alla certa , ed io qui resto ? 

Dite, signor, che trattamento è questo? 

Con. La contessa ha le dame 
Pregate c liptegate . 

Che volete di più ? 

Già ho conosciuto, 

Conosciuto ho benissimo , , 

Che tenete da lei.., 

Gsrt. Servo umilissimo. ( ceri ijuAt- 

( che sdegno allontAnUndosi , 

hor. Non mi dite di più? 

Dico, signora, 

Dicovi apetto e franco, 

Che i vostri insulti soffèrir son stancò 
T>ot. Oh oh , che novità 1 Le cento volte 
Detto ho di peggio, ed ora 
Vi nasce in sen questo novello orgoglio? 

Con. In pubblico deriso esser non voglio . 

Vor, Ve lo dirò in privato : 

Siete un uomo stordito, un insensato, 

Con. Ihsta cosi. 

l)er. 
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et 

tier. 

Davvero ? 

( schtriMHiio, 

Cen. 

Basta cosi , signora . 
Favorisca di andar. 

Dar. 

Dove ? 


Ccn, 

Alla cena . 


t>or. 

No , che andare non voglio 
Dove soo malveduta . 


Ccn. 

E voi restate . 

Ma aspettato son io. 


Der. 

£ voi andate. 


Ccn. 

Sarò costretto andar . 


T>ct. 

Senza di me ? 

( fatttun , 


Ah onestà non si trova, onor non c’ 
Cavaliere malnato! 

ò . 

Ccn. 

Ma venite ancor voi . 


Dcr. 

Siete un ingrato . 
Perfido , andar non voglio . 
Vuol l’onor mio cosi. 
Questo c r estremo dì , 

Che mi vedete ancor. 

Ccn. 

Perdo una dama, é vero. 
Piena di gran bontà, 
eh’ ebbe la carità 


tìcr. 

Di strapazzarmi ognor, 
\ ^ ^ Basta coti ; na’ impegno 

( tcn ironìà. 


Con. 

/ Sia in libertade il cor. 


Der. 

( Ah nel lasciarmi 



Pena non sente. ) » 

( dn se. 

Ccn. 

( Provo in staccarmi • 

Dot. 

Qualche dolór . } 

( d4it , 

Parto . 

Con. 

Per dove ? 

I. s 

Dcr. 

Dirlo non so. 


Ccn. 

Basta . 


Det. 

Che dite * • 



Con. 


aì«H 
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N 0. 

Co». 

Dirlo non tuo. 

( con passione . 

Vor. 

Ahi mi Ticn male. 



Barbaro conte ’. ( ti gttt» sopri un» sedia. 
Deh soccorirecemi 


Per carità. 

( svenire. 

Con. 

Povera dama ! 



Mi fa pietà. 
Ancora l’amo. 

( la va assistendo . 


SÌ , lo protesto. 
Ah sarà questo 
L’ultimo di ì 


Dir. 

Basta cosi. 

Per mio trionfo 
Bastami il vanto 
Del vostro pianta. 
Non vuò di più . 

( s' ah.a„ 

t' 


Con. 

Siete guarita.' 


Dot. 

Si , mio signore . 


Con^ 

Son di buon cuore a 



Finger non so . 


T>or. 

Siete dolente. 

« 


Conte , per me ì 

( con passióne.. 

Co». 

Voi non sentite 



Pena per me> 

( con passione. 

Dot. 

Ah lo confesso 
Con mio rossore. 


Con. 

Ah son oppresso 
Da un rio dolore.. 


Dor. 

Conte ..... 


Co». 

Madama 


« 2 

Cosa sarà ? 


» 2 

Si , che si sciolgano , 
Si , che riprendino. 

( ce» risolux.. e fotxa - 


Due nobil anime 
La libertà 

' 

» 


Pria , 
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Pria che si striogano 
D’amotc i vincoli, 

Che amor Platonica 
No , non si dà . 

Regni nell’ anima 

La libertà, (volendo tfti partire s’inco»* 
( ttnno nei personaggi , thè vengono ^ 

SCENA ULTIMA. 

7/ Cavaliere Ansaldo, la Contessa, Don Alessio,, 
e i suddetti 


Coni.' 

Con. 


He si fo ? Non si viene ? 

Eccomi a voi , 


Veniva in questo punto. 

Cav. Un corriere , madama , or ora é giunto . 

Porta la trista nuova 
Di don Alessia al core. 

Che ha vicino alla morte il genitore. 

Alt. Cosi è , signora mia . 

Si prendono le poste e si va via. (a Mad. ce» 

( qualche calore . 

Dot, ( Ho capito il mistero . } ( da se . 

Partiamo in sul momento . 

Lo comandate voi ? Bene si vada . ( a D. Ale. 

Alt, ( Il resto poi vi narrerò per strada.} ( 

O»/. Conte, che dite voi? 

Con. Consorte amata , 

Tutto vostro son io. Caro cognato. 

Conosco il vostro zelo. 

Son pentito di cor. • 


Cont. \ 
Cav. ) 


a z 


Lo voglia il cielo. 


h Festine, 


E Dee. 


\ 
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IL TISTmO ATTO TÈKZO. 

M'inchino alla dama. 

Buon viaggio , madama , 
Perdono , signori 
Ci basta così. 

Vi son servitore. 


( »Um tmttssa. 


a } Buon viaggio, signore. 


Tutti , 

Amici restiamo 

Con pace ed amor . 
Buon viaggio auguriamo 
Noi pure di cor. 

Tenuti vi siamo 
Per tanti favori. 

Buon viaggio , signori , 
Felice cammino 

Col mio don Peppino 
Vi voglio augurar. 
Son serva . 

M'inchino 
È tempo d' andar . 

Tutti . 

Finisca il festino 
Si torni a ballar. 


( li dut fttrtono , 


Titu dtl drumrnH. 


—Acer 


t>£ gustibus 

NON EST DISPUTANDUM, 

B-R A M M A 

t)l Tre Atti per musica. 

R«ppresentatò in Venezia il carnovale' 
dell’ anno MDCCLIV; 


\ 
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PERSONAQ 

fRMINIA nipote di Artimisla . 

CELINDO sposo promesso ad Erminia. 

ARTIMISIA baronessa del Fiore vedora, 

IL CAVALIERE di Roecaforte . • ' • 

PON PACCHIONE. 

IL CONTE RAMERINO. 

P.OSALBA cugina della baronessa ^ 

Ja scen^ si rappresenta In un palazzo in villa della 
(leonessa Artimisia . 


' AT- 








^uhtm /T- 


ATTO T&iMO- 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti < 

Erminid t Ctlind» , ttdtnd» yìcìni 1' »%o all' écUrt in ftndo dilla 

scena . 

Hosalba t il conte damerino ad un tar olino giocando fra di 
loro alle carte. 

Co. di Hoccaforte , ad un altro tay olino jcriyendo . 

O. Pacchione sedendo da un altro lato , ieytndo la cioccolata i 
, foi la baronessa ./irtimisia . 

li sei personaggi suddetti , ciascheduno stando al loro posto , can- 
tano li seguenti yersi , mósirando ayergli ciascuno in sin f*\ 
glio a parte , 

Il mondo è bel, perch* d di vari umori. 

Vari sono degK uomini i capricci r 

E 3 A chi 
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A chi piacciono Tarmi, a chi gli amori, V 

A chi ,piaccion le torte , a chi i pasticci . 

De’ gusti disputar cosa è fallace ; 

Non è bel quel eh’ c bel , ma quel che piace . ? 

u-lre. Bravi ! me- ne rallegro . ' ì 

Godo che in casa mia / 

La giornata si passi in allegria. 

Che si canta di bello ? 

Cav. ■- Alcuni versi ^ / 

è Da me stesso cómposti in questo punto , ^ 

. VV Vergendo ,. che ciascuno . r • 

f/,’ yariamcntes’impiegaesiwrea,' 

Cor faceto mio stil così dicea ; , ^ ^ 

De gusti disfutmr cesa è fslluce • »■ ■ • ' 

’* No» i bel quel eh’ i bel , mu quel thè pUee I 
Questb T accordo anch’ io • * ' 

Ciascheduno ha il suo gusto. Io pure ho il mio. 
.Ecco la mia nipote 
Col suo futuro sposo 
Godono nei parlar d* amor , di foco . 

Mia cugina ed il conte amano il gioco . 

Voi, cavaliere, amare 
La dolce poesia. 

Il piacer, T allegria { 

Ed il signor Pacchione, il poverino 
Ama i ragù, la cioccolata e il vino. 
fae. E voi che cosa amate) 
jtrt. Anche il mio genio 

- Più d'una cosa, che d' un' altra è amico. 

Ho il miò gusto ancor io, 'ma non lo dico. 

Prtt». Dunque m’insuperbisco. 

Di questi versi miei : ciascun si vanti 
Del suo gusto parzial , li legga e canti . 

( dà un foglie *d Art. Tutti t’ ulx,*ne , ripeton la cMHz,one 
( suddetta, indi pastone tutti fuorché Art. e Hos. 
‘ SCE- 
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SCENA II. 

Artimiti» $ RosMlb^. 

V . 

ALrt. ▼ Oi, cugina garbata, 

Vi dilettate di giocar . Badate , • 

Che dovrete pagar, se perderete 5 

Poiché, se noi sapete, > 

Gli uomini han ritrovato, 

Quando gioc.an can noi, la bella usanza,. 

Che il non farsi pagar sia un* increanza. 

Re:. Credetemi, non soglio. 

Né per vizio giocar, né per diletto. 

Non so dir per qual cosa io sento affetto » 

Tutto mi piace, e niente mi dà pena. 

Faccio quel che di far mi vien promosso ^ 

£ contento ciascun , se farlo io posso . 

Art. Bravissima! in tal guisa 

Gradendo tutti, c non negando mai 
Voi vi farete degli amici assai . 

Rti. Questo é il mio gusto. 

È il mio tutto all'opposto. 

A voi ve lo, confido ; 

Godo a far disperare , e me ne rido . 

Fingo d‘ esser gelosa, e non lo sono : 

Dar altrui gelosia mi dà diletto . 

Chi ha per me dell’ .affetto , 

Ho piacere tal or che si disgusti ; 

E se pianger lo vedo é il re dei gusti, 

Rts. Io no} soffrir non posso. 

Che un amante sospiri , e se *1 vedessi 
Una lacrima trar su gli occhi miei. 

Non so dir, non so dir, quel ch’io farei. 

.Ho un cuor ti tenero , 

. , Si dolce ho l’ animo , 

£ 4 Che 
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Che tutti gli uomini 
Mi fan pietà . 

Quando sospirano, 

Quando mi pregano, 

, No , non so fingere 

> La crudeltà. (f*rte. 

S C E N A II f. 

Artimitl» poi don E/uchione . 

Art, Isera semplicetta ! 

Del tuo tenero cuor ti pentirai , 

In altri troverai 

La crudeltà che nel tuo sen non cova.' 

Eedes sincerità più non si trova. 

Io che io so, m’ingegno 
Far ^uel che gli altri fanno, 

£ ad ogni ingannator pronto ho un inganno . 

Godo che in questa villa 

Vengano a divertirmi 

Le congiunte , gli amici , e i spasimati s 

Ma non avrei divertimento alcuno,. 

Senza farli arrabbiare ad uno ad uno. 

Tue, Madama , sentirete 

Questa mattina un piatto 
Eccellente, esquisìto. 

Art. E chi r ha fatto I 

Tac. Io , io , con le mie mani ; 

Fattomi preparar pentole e fuoco 

Sono andato in cucina , e ho fatto il cuoco ; 

Un pezzo di vitello , I 

Che ha tre dita di grasso > 

Cotto con le tartufole e il presciuttO: 

Oh vita miai me lo mangerci tutto. 

Att. 





ATTO f R 1 M O. Ti 

Art. Voi, signor don Pacchione, 

Siete , per quel che sento , un bel mangione . 

Fmc. Può darsi in questo mondo 

Oltre quel del mangiar gusto migliore ? 

Art. Si , può darsi . 

Tae. ^ • 

Art. Far all’ amore. 

fé(c. L’ amore é un bel piacere , 

Non lo nego, lo so } godo star presso 
D’ una donna gentil , vezzosa , amena i 
Ma mi piace di farlo a pancia piena . / 

Art. Dunquò invab mi lusingo, > 

Che per me sia venuto a favorirmi 
Don Pacchione gentil . Per lui nel cuore , 

Lo dirò con rossor , provo il martello, ^ 

Ed ci pensa al prosciutto ed al vitello ? 

Tae. Voi , madama , per me ?.. . 

Art, Si ; cieco tanto 

Siete per non vederlo ? Ad una donna 
Vedova, qual'io son, non isconviene 
Palesar l'antor suo, dir le sue pene. 
fac. Ma voi del cavaliere 
Invaghita non siete? 

Art. Ah ho; mi piace 

In voi r allegro viso , 

11 pingue corpo , ò la robusta schiena 
Ma più di me v’ alletterà una cena > 

Fac. Madama, se credessi, 

Che diceste davver ... 

Ve r assicuro . 

(S’ altro lame non hai , resti all’oscuro. ) (J* te', 
fac. Dunque ... \ 

Art. Dunque non resta , 

Che assicurarmi almen per mio decoro 
Che gradite il mio amor . 

fat. 
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fuc. Ah sì tì adoto . 

Att. Qual sicurtà mi date ? 

p 4 c. Chiedete c comandate. 

Art. Ecco comando c chiedo , 

Che v’ asteniate in facci.t mia dall’usa 
Di soverchio mangiar . Scarso alimento 
All' amante bastar suol per usanza} 

Sia r amor vostro cibo e la speranza . 

T»c. Madama , io morirò,. 

Art. Morir piuttosto» 

Che all' amante spiacet, comanda amore. 

Tae. (Quel prezioso vitel mi sta sul cuore.}, 

Art. Ben ; che dite ? Posi’ io 

Sperar nel vostro amor? Vile cotanto 
Sarete voi di preferir la gola 
Al più tenero amor ? 

P 4 f. No, vi prometto ...^ 

Arder costantemente al vostro foco. 

Art. E giurate. 

Vite. Che mai ì 

Art. Di mangiar poco. 

?4f. Cospetto ! 

Art. Senza questo 

È inutile il giurar , vano é 1’ affetto . 

Lo promettete voi? 

fMc. Si , lo prometto . 

Art. Poco alfine , signor , vi domandai . 

Tue. Chiedeste poco, ed io promisi assai. 

Ventre mio, non v’ c più festa, 

Ti prepara a digiunar : 

Oh che dura legge è questa 
Far r amore e non mangiar l. 

Quegli occhietti vezzosetti 
Tonno il cuore consolar , 


ATTO PRIMO, 

Ma i capponi , ma i piccioni , 

Ventre mio, s’han da Jasciar I 
Oh die dura legge c questa 
Far l'amore, c non mangiar! 

5 C E N A IV. 

ArtimiiU p»i il C 4 V 0 lier 9 . 

Art. £jCco un gusto esquisito ; 

Far patir 1’ appetito a un mangiatore , 

Far che trionfi della gola amore. 

Nulla di lui mi cal. Sol nel mio petto 
Qualche tenero afiètto 
, Pel caTalier di Roccarorce io sento , 

Ma ho piacere anche a lui di dar tormento , 
Eccolo , c allegro in viso , Signor no , 

No mi piace così . Se mi vuol bene , 

Dee soffrire per me tormenti c pene . 

C.iv. Idolo del cuor mio 

Che beila grazia! 

Che parole affettate ! 

Idolo del cuor mio! Voi m’annojate. 

C4x/,Questa espression d’amore 

M’ è venuta dal cuore . Ah lo sapete 
Se il mio labbro c sincero , 

Se v’adoro, mio ben... 

Nò, non è vero. 

Cielo , tu che mi vedi , 

Aria, tu che m’ascolti. 

Terra, che mi sostieni , 

Testimoni del ver, della mia fc. 

Alla tiranna amabile . . 
pitelo voi per me, 

Art, 


7f 


(parte. 
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Art, Marmi , che sordi siete , 

Trari, che non vedete » 

Quadri, che non parlate» 

Con lo spirto vltal che in voi hon è , 

S’ è un amante ridicolo 
Ditelo voi per me . 

C>iv. Oimc , come cangiaste 

In poch'ore, cmdel, sensi e favella? 

Siete voi Artimisia ? 

Art. Sì, sono quella. 

Crtv. NÒ , che quella non siete . 

Uno spirto maligno , 

Di quei che son per l'aria condannati « 

D’ atomi conglobati ^ 

Una spoglia fallace han colorita, 

Un Silfo menzognero 

D’ Artimisia le vesti usurpa e ingombra, 

Artimisia non sei . 

Art. Chi sono ? 

C'4v. Un* ombra , 

Art. Menti i ma tu piuttosto 

Uno spettro sarai; stammi discosto , 

Un demone d' averao , 

Condensato il vapor di luogo immondo < 

Sotto spoglia viril venuto c al mondo . , 

Che si nasconde in te veggo pur troppo 
Farfarello ribaldo, o il dia voi loppa. 

Cmv. Ah nò ; ben lo ravviso , 

Non può in si dolce riso 

Una larva celarsi . I tuoi begli occhi 

Col loro lume alterno 

Spiran fuoco, egli c ver , ma non d' inferno. 

Art. E tu che nel mio seno 
Il foco hai raffreddato 
Uno spirto sarai freddo, agghiacciato. 


C4V. 



IT 
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Cav. Madama > in confidenza , 

Che novitade c questa? 

'Art. Esaminate 

Voi stesso , e lo saprete . 

C»v, Se esamino il cuor mio 
Colpa alcuna non ha . 

Art. ( Lo credo anch’ io . ) 

Ctiv. Ditemi per pietà... 

Arti Voi non m’ amate . 

Cav. Stelle 1 Per qual ragion dite voi questo J 

Art. Perche un vero amator deve esser mesto . 
Voi ridete con tutti. 

Fate lo spiritoso. 

Il bello , ed il vezzoso : 

Componete canzoni , 

Promovetc lo spasso e l’ allegria . 

Dee un’ amante alfettiy malinconia , 

Non curo un galante. 

Che a tutte fa il bello: 

11 cuor deir amante 
Lo voglio per me. 

I sguardi, gli accenti, 

L’ alletto , la fede , 

Quel braccio, quel piede. 

Quel labbro, quegli occhi 
Nessuno mi tocchi , 

Li voglio per me. 
Risetti-scherzetti , 

Giochetti-balletti 
Non s'hanno da farc| 

Vuò tutto per me. 


\ 


( . 
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>s DE CUSTIBUS ÌIOIJ EST tUSPUTAttDUM. 
SCENA V, 
il Cavàliere , poi Ermini» j e Cetindó . 

O * ■ , 

H genio stravagante ! 

. Uno spirto brillante , . . ' 

Un costume vivace 

È pur quel che diletta e quel che piace. 

£ Artimisia nsi vuole 

Mesto* tristo, languente, addolorato! 

Oh di donna gentil gusto sguajato 
Come c possibil mai, 

Che un uom del mio costume , 

Promotor de* piaceri e dei diletti 
Trattenga il riso' e la mestizia affetti f 
Farlo mi proverò. 

Ma cospetto di bacco! io creperò. 

Co/. Cavaliere, di voi 

Ora andavamo in traccia . 

Cmv. Comandate. 

Trm, Perché turbato in faccia? 

Coi. Q^ualche mal vi c accaduto ? 

Non vi ho mesto cosi mai più veduto. 

C4V. Nulla, nulla... pensavo... 

A certi conti della mia famiglia. 

( M' è venuta in pensiero 

Cosa che mi può far mesto davvero . ) 

Col. D* uopo abbiamo di voi . Poeta amico , 

Su i vicini sponsali 

E d’ Erminia, e di me versi ha formati, 

D’ uno stile bizzarro e inusitati . 

Risponder si vorrebbe ai carmi suoi: 

Ecco , amico , il perche si vien da voi . 

C«v. Versi ... versi... son belli? 

trm. 




ATTerniMo. 

irm. Anzi bellissimi. 

Cav. Lasciate eh' io gli Teda . 

( Aitimisia non c‘è. } 

Cel. - Eccoli , 

Cav. ( Palmi 

O' avere il foco addosso. 

Leggerli non vorrei „.. Ma far noi posso. ) 
Tri». Ammirate lo scil. 

Ctl. Stile che invero 

Al Berni stesso in leggiadria non cede . 

Cav. Leggiamoli . ( Artimisia ora non vede . ) 

Se d’ un pAfo di HOZ.X.I Atntr sti vaio .... 

Che bel verso ! Mi piace . 

SCENA VI. 

ArtìmtsÌM , $ dotti . 

Art. (Il cavaliere 

Legge , e ride -, sentiamo . ) 

Cav. Tondi V art» fatalo , 

Che ferisco talor senza far maU . 

Oh benissimo detto ! 

Art. ( Ride, giubila, e gode. Oh maledetto ! ) 

Col. Seguite . 

Cav. Oh che piacer i 

"Erm. Sentite il testo . 

Cdv. Gusto non ebbi mai maggior di questo . 

Amor farai cosi^..^ 

Art. Che di bello si legge ? 

Cav. ( Eccola qui . ) 

Art. Compatite se anch'io vengo, ed ascolto) 

Veggo ridente in volto 
Il cavalier vezzoso, 

Qualche cosa sarà di portentoso. 

Cav. 


/ 
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Csv.(Il rimprovero intendo.^ 

Erw, È 00 madrigale 

Fatto per noi . 

Cel. Non ha in bellezza eguale. 

jirt. E il cavalier gentile 

Gode del vago stile , e brilla e ride . 

Me ne rallegro assai. 

Cav. ( Costei m‘ uccide 

^rt. Via, leggete. 

C« V. Signora ... 

Amico , perdonate. 

Leggere più non posso . 
jÌTt. aeguitate. 

Ma se forse per me vi trattenete , 

Se vi do soggezion , parto ; leggete . 

Cav. ( Mi tormenta . ) 

Cel. Su. via , 

Seguite i versi . Or sentirete il buon» . 

Cav. ( Fra il diletto e il tiraoc confuso io tono . ) 

È partita i leggiamo. 

Erm. Da capo. 

Cav. Si, da capo principiamo. 

Se d' un fujo di nox.x.t umer sei va£ 0 ^ 

Eccola IL 

Cel. Che avete ? 

F.rm. Leggere non volete ? 

Cav. Sono fra il si , e il no . 

(È partita Artimisia.) Io leggerò. 

Tendi r arce fatale ... 

Non posso , mi vien male , 

Non posso legger più . 

V Arco sT amor fatale 
Ferisce e non fa male. 

Che Itile! Che concetti! 

Che 
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Che versi benedetti! 

Mi fanno giubbilar. 

Amor ... colei mi vede . 

Lo strai .... colei mi sente . 

Non posso seguitar. 

SCENA VII, 

Lrminiaf Ctlindo, od Artimisia . 

Ctl. Olile stravaganza è questa? 

£rm. Io non la so capir . 

Art. ( Che bello spasso ! 

Che piacer , che diletto ! ) 

Ctl. Vedeste il poveretto 
Che parte delirando? 

Zrm. 11 cavaliere , 

Non so dire perche > non par più quello. 

Art. Noi sapete? Il meschin perso ha il cervello, 

Cel. È pazzo il cavalier? i 

Art. Noi sapevate ? ( a Cel. 

Cel. Mi dispiace per voi, perché l'amate . 

Art. Eh Celindo, Celiiido , ; 

Non è vero, ch’io Tami. Anzi per questo 
Il meschino delira . 

Questo mio cuor sospira,.,. 

Basta non Vuò dir nulla. 

Non vuò far disperar questa fanciulla . 

Erm. Come , signora zia ? 

Art, Niente , nipote . 

Il ciel vi benedica. 

Vi son parente e amica. 

Invidio il vostro ben , ma non usurpo 
Uno sposo gentile ad una sposa. 

( Ho piacere, che sia di me gelosa . ) 

Ve Gust. no» est dlsfnt, E 
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SCENA Vili. 


Erminia , e Ctlindt , 

Cel. iNf On intendo , che dica . 

Ir/». Ah traditore! 

Io l’intendo. Io to ; lo sa il mio cootc, 

Cel. Erminia, non è ver..,. 

Erm. Se ver non fosse , 

Che all' ingrata mia zìa serbaste affètto , 

In faccia mia non ardirebbe anch’ essa 
Svelare il foco suo. 

Cel, Ma ve lo giuro. 

Non r intendo , non so.... 

Erm. Taci’, spergiuro , 

Un labbro mendace , 

Se parla, se giura. 

Gl' inganni procura , 

Rimorsi non ha . 

Coperta da un velo 
La fe degli amanti ; 

Son tutti incostanti , 

Non hanno pietà . 

SCENA IX. 

« 

Ctlindt, poi D. Ramtrint. 

Cel. ^^Ual da fulmine colto 

Pasior eh’ esser non sa morto o ferito , 
Gli accenti del mio ben m'hanno stordito. 

Ma d’ Artimisia il labbro 

Quai detti pronunciò! Mi ama ella dunijue! 

Ella aspira al mio foco e la. nipote 
Non ha lossoc di rendere infelice , 

£ sti 
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C su gli occhi di lei lo svela , e dice ? 

Amico, non conviene 
L’ore all'ozio donar. Di chi ci onora 
' Le finezze gradir si mostra poco . 

Ctl. che volete da me? 

ham. V* invito al gioco . 

Ccl. Deh lasciatemi in pace . 

Rum. Io non pretenda 

Insidiarvi la borsa. Una partita 
Sol per divertimento * 

Fino all’ ora di pranzo . 

Cel. ( Oh che tormento/ } 

R»m. Scegliete il gioco voi . 

Ctl. Ma se vi dico 

Rum. Del tresette scoperto io sono amico . 

Vi darò quattro punti ... 

Ctl. Ora non posso. 

Ram. Che vi turba Celindo ? Ah convien dire , 

Se ricusate il bel piacer del gioco , 

Che vi opprima il cordoglio e non Sia poco. 

Ctl. Si, r affanno itiÌ opprime. Erminia, oh dio 1 
Dubita che di fede 
A mancarle cominci e non mi crede . 

R»m. Compatisco il martir , che vi dà pena . 

Ma per distrarre appunto 
Da si tristo pensierc 
La mente sbigottita , 

Meco fare dovreste una partita. / 

Ctl. Deh per pietà... 

Ram. Credetemi, che il gioco 

Tute* altro fa scordar. Quando seduto 
Io sono al tavolier, mi scordo a un tratto 
Degli affar', degli amici e de' parenti; 

E quel eh’ è meglio ancora, 

Tutti i debiti miei mi scordo allora. • •• - 

F a Ctl. 
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Ctl. Per me tutto fìa vano; 

Non ritrovo piacer, pace non trovo 
Se dell’ idolo mio lo sdegno io provo . 

Non r inutile gioco , 

Non le feste , i teatri , il ba Ilo , il canto 
Mi potrian consolar, s’io vivo in pianto. 

Misero, senza il dolce 
Conforto di speranza. 

Misero, sol m’avvanza 
L’ affanno, ed il dolor. 

Perde la face il lume 
Se priva è d' alimento ; 

• Come la face al vento 

Langue nel seno il cor. ( pé$r. 

S C E N . A X. 

D. EM/nerint solo. 

E Pur r amore istesso , 

Sia piacer -, sia tormento , o gelo , o foco 
Perfetta analogia serba col gioco. 

Gode tal’ or 1’ amante , 

Tal’ or smania e delira. 

Ora ride chi gioca, ed or sospira. 

Cento disprezzi a un cuore 
Compensa una finezza { 

£ una vincita sola 
Lo sfortunato giocator consola . 

Rimedio è dell’amore 
Talor cambiare il foco; 

Suol la sorte cambiar , chi cambia gioco . 

£ alfìn consuma i giorni, 

£ alfìn manda la casa in precipizio 
L' incauto amante e il giocator per vizio . 


Un 
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I 

tJn nobile affètto 
Lo spirto serena . 

Giocar per diletto 
Si può senza pena. 

In uno è difetto. 

Nell'altro c virtù. 

Febrifugo arcano , 

Mortale veleno ■ ' ‘ 

La medica mano ‘ 

Sa porgere al seOtì 

Col semplice indiano 

Che vien dal Perù , ( furti 

SCENA X;I. 

Gabinetto d’ Arcimisia con tavolino, e sedie. 

ArtimisU stl». 

Sfeondar 1' amante ognora 
A me sembra una viltà ; 

Il nocchier si stima allora 
Che a contraria se ne và . 

A me piace dir di no , 

Quando gli altri dicon si . 

Chi mi vuole io son così , 

Chi non vuol se n’ anderà , 

Eia, tosto si rechino ( tnent «» f/tggh. 

Due cioccolate a me . Del cavaliere 
Cerchisi , e sappia eh’ io lo bramo adesso . 

Itene , e a D. Pacchion dite lo stesso . 

Misero D. Pacchione ! 

L’ora del pranzo differir mi piace 
Per vederlo languire , e il cavalieie , 

Che solo in ozio non può star mezz' ora , 

F J Nel- 
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Nella camera mia passeggia ancora . 

Eccoli tuteidue . 

SCENA XII. 

Jl Csvulifre , D, F/icchione , 0 dett» , 

Cav. Ofibediente >. 

Vengo , madama , a' cenni vostri . 

Tae. Anch' io 

Faccio per obbedirvi il dover mio . 

Jlft. Mesti vi veggo e scoloriti in viso. 

Q^jalche affanno improvviso 

V'aggira, vi conturba, c opprime il cuore? 

In verità, signore , {al Cav. 

Con tal malinconia, 

Voi mi fate una bella compagnia i 
C/tu Sol per darvi piacer ... 
jìrt. Basta; non voglio 

Sentire altra ragione . 

O t 

Qual disgrazia è accaduta a O. Pacchione ? 

Tac. Dirò ... per me non parlo , 

Che non curo mangiar ; ma veramente 
L’ora s'avanza, e per destin fatale, 

Qiiel vitel sì prezioso anderà a male . 
jirt. Ecco il solito stil.... 

Tac. Per me non parlo . 

Per me fatta non c quella pietanza • 
lo mi pasco d’ amore e di speranza . 

Art. Sentite? ( al Cav. 

Cav. E poi direte 

Che son io 1* infedel , che non v’adora. 

Art. Questa cosa fin’ or non dissi ancora. 

Cav. Dunque se del mio amor .... 

Art. Tacete. Io peno 

Nel vedervi penar, misera entrambi. 

L’ora 
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L* ora in fatti del pranzo 
Avanzando si và : mi disse il cuoco , 

Che vi manca non poco a dar in tavola , 

£ affamata son io , come una diavola . 

Qualche cosa si faccia almeno intanto . 

Diciamo una canzone. 

Stiamo un po* in allegria, 

Beviam la cioccolata in compagnia. 

P/u, Sì, sì , la cioccolata 

Darà un po* di ristoro. 

Cao;. Scemerà una canzone il mio martoro. 

Art. Eccola qui la canzonetta amena 
Con musica e parole. 

Ecco la cioccolata a chi ne vuole. 

Pac. ( Questa è per me. ) 

Cav. Porgete a me quel foglio. 

Art. Aspettate, che pria bevete io voglio. 

Rite. ( £ quando me la dà ? ) ' 

C*v. Potrei frattanto 

Darle una ripassata. 

Pm. Si raffredda quell’ altra cioccolata . \ 

Art. Ho finito . Tenete : 

Lo stomaco con questa reficiate -, 

Su , bevetela presto , e voi cantate . ! 

Pac. Signora, in verità... 

Csv. Se mi permette... 

Art. Quel, ch’io dico si fa, e non si omette. 

Bevete , se mi amate , 

Non ci pensate su. 

Per amor mio cantate , 

Non aspettate più . 

Ah pazienza! canterò. 

Per piacervi , io beveró. 

Il mistr» Mugtlletto ' 

Vti» $hi m»ngi» il migli» 

" F 4 E ntl- 
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Cav, 
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ti 


^rt. 

C*V. 

Tmc. 

Art, 


Cmv. 

Emc. 

Art. 

T*c. 


) 


4 2 


C»v, 

Art. 

Tmc. 

Art. 

Tmc. 


Art. 

Cmv. • 

Tmc. 

Art. 

Cmv. V 
Tmc. j 4 j 

Art. J 

4 3 


E nillM £MbbÌM ttutt0 
CMntM difiuMO Mncer. 

Che ri par? non è bellina? 
Beila inrer, ma canta male; 

Se vi piace, io canterò. 
Egli canti, io bevcrò. 
Seguitate. Mi piacete. 
Terminate , ria bevete , 
Che ambidue vi goderò. 
Che pazienza, che tormento ( 
Questo è gusto ? Signor no . 
Y è altro gusto ? Signor no . 
Mucrt di fMme il lupo , 

Tede tnMMgiMre e freme ... 
Ma gli manca fino il fiato. 
Deh lasciate... 

Signor no. 

Se r amico s’ è annojato , 
Quegli avanzi ... ^ 

Signor no. 

Canti chi vuol cantare 
lo non ne posso più . 
Mttere di fMme il Inp » . . . 

Io non ne posso più . 

Vede mMttgiMre e freme ... 

Nò, non ne posto più. 
Dunque ti canti insieme. 

Cantisi dunque su. 

Fiero tormento è amore , 
Fame crudel tormenta i 
Vira chi si contenta. 

Vira chi gode ognor . 
line dell’ atte prime . 


AT- 


I 


■" * • ■ *- “-Digilffèd byCoG^’ 



__ 


•9 

ATTO S E C O 2N" D O- 

SCENA PRIMA. 

Giardino . 

Don FMCchìon* e R^mcrtno. 

Tmc. .^Vmìco, in confidenza! 

Un piacer bramerei , giacché siam soli . 

Ram. Sì , si , y’ intendo , amico . 

Poiché nessun ci vede , 

Sotto questa de' faggi ombra diletta, 

Voi vorreste giocare alla bassetta . 

Fac, Nò , v’ ingannate assai : 

Codesto vizio non 1' ho avuto mai . 

Quando ho danari in tasca 
A me piace goderli in compagnia , 

Con gli amici in mia casa, o all' osteria. 

RAtn. Piace anche a me la società . Goduto 

Al magnifico pranzo ho anch'io non poco. 

Ora il tempo passar vorrei col gioco. 

Fac. a proposito} appunto 

Del pranzo ho da parlarvi. 

RAm. , Voi stamane 

Non avete mangiato. 

Povero don Pacchion , siete ammalato ? 

Fac. Anzi sto ben, con il celeste ajuto} 

Ma soffrire ho dovuto , 

Per certa convenienza, 

11 tormento crudel dell' astinenza . . J 
RAm. Non intendo il perché... 

Fai. Saper vorrei 

Come riuscì quel piatto di vitello. 

Ditemi, s'era buono, in cortesia. 

RAtn. 


Digitized by Google 



j>« DB GUSTIBVS NON tST DISWTjfNDVM : 

Barn. Era un piatto prezioso . 

F»c. Oh vita mia ! 

R»m. Il cuoco miglior cosa 

Non ha fatta stamane a gusto mio. 

P*c. Di quel piatto l’ autor sono stat'io. 

Bravissimo ! 

Fmc. Era buono? 

R»m. Era esquisito . 

Fmc. Ben cotto ? saporito ? 

Rétm. Era eccellente. 

P»e. Ed io non ne ho potuto mangiar niente. 

Ram. Perchè ? 

Tae. Perchè /irtimisia, 

eh’ io venero e rispetto , 

Ha per me dell’ affetto , 

Ma perchè troppa carne 

A lei fa dispiacenza 

Distruggere mi vuol con 1’ astinenza . 

Rstn. Bellissima davvero ! 

Artimisia vi vuol parco , astinente , 

Ella mangia, ella beve allegramente} 

Come colui che sgrida il giocatore, 

Poi si mette a giocar da traditore. 

Se uno specchio avesse in mano 
Chi corregge i vizj altrui. 

Principiar dovrebbe in lui 
Le passioni a moderar . 

Per superbia l'uomo insano 

Dell’altr’ uom le macchie vedes 
Nè si specchia, e non s’avvede 
eh’ c Ticino a delirar . ( f*rtt . 


SCE- 
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ATTO SECONDO. 

SCENA li. 

Do» T»cchione poi Romlh» . 

T»c. Arfé don Ramcrino \ 

Non dice mal . La vedova gentile 
Mi vuol digiuno con le grazie sue , 

£d ella a desinar mangiò per due. 

Se cibo degli amanti è la speranza , * 

O Artimisia vezzosa amor non sente , 

O dall’ amante suo non spera niente . 

Eos. Don Pacchione, che fate? 

A bere non andate 
Come gli altri il caffè? 

P'»*- SÌ , andiamo tosto . 

Roi. Andiamo ... Nò, fermate. 

Ecco il paggio i osservate . 

Ve lo manda Artimisia in questo loco. 

Fae. Me lo manda Artimisia? Ah non c poco, 

Roi. Eccolo; don Pacchione, • 

Volete, ch'io vi serva? .. » 

Rite. Simili grazie non ricuso mai . 

Roi. Poco zucchero , c vero ? 

T»c. Assai, assai. 

Roi. Basta ? 

Pac. Un altro pochino . 

Roi. Così ? , 

Pse. Cosi va bene . 

Rei. Siete un ghiotto perfetto. 

Pae. Lo zucchero per me fa bene al petto. 

Roi. Questo dolce sciroppo or via pigliate . 

Pae. Lo beverò con gusto. 


SCE- 
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•scena IIL 

« 

ArtimisÌM « detti. 

Art. Olì, fermate. 

P4C. Ma perchè ? • - j ' 

Kes. Poverino! 

Deh lasciate ch'ei beva 
Questo caffè di zucchero ripieno. 

Art, Non signore. 

Fae. Perche l 

Art. Perchè è veleno. 

Fac. Veleno ? 

Fos. , (Oimc, che dite?) (piano ad Art. 

Art, ( Siate zitta ; ridete , e non partite . ) ( piano a Rot. 
Fac. Qual tradimento è ijucito ? 

Art. Tal periglio funesto 

Per cagione del merro a voi sovrasta. 

Ho scòrno l’arcano e tanto basta. 

Fae. Chi vuoimi avvelenar ? 

Art. Tutti. 

Fot. Ma come f 

Art. L'amor, la. stima che ho per voi nel petto 
Tutti accese d'invidia e di dispetto. 

A comperar veleni 
So, che tal’ uno è stato, 

E voi temer dovete 

Tutto quel che mangiate e che bevete . ' 

Fot. Dunque me n’ anderò . 

Art. Mi maraviglio. 

Voi dovete restar , 

Fac. Ma se mi vogliono 

Avvalenar ? 

Art. 
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Difendervi potete . 

Basta che non mangiate e non bevete. 
tsc. Mangiare > o non mangiar per me c tutt’uno; 
Morirò avvelenato, ovver digiuno , 

Voglio di qua partir . 

Art. Tutte le porte 

Chiuse voi troverete; 

Senza licenza mia non partirete. 

Tue. Deh Rosalba gentile. 

Parlate in mio favore . 

U.9S. Io non m’ imbroglio . 

?ac. Deh lasciate eh' io parta . 

Art. Nò , non voglio . 

Vite. Maledetto il momento 

Ch’io son venuto qui! Muojo di fame , 

Non posso satollarmi , 

E poi vogliono ancora avvelenarmi ? 

Se morto mi volete 
Pacchione creperà ; 

Ma ammazzatelo presto in carità . 

Donne crudeli e perfide, 

Donne spietate e barbare, ^ 

Toglietemi d’ impaccio 
Deh fatemi crepar . 

Con una spada zifF. 

Con un coltello zafF. 

O con un laccio ih ! 

O con un maglio ah I 
Ma nel mio seno 
Non vuò veleno , 

Ma r astinenza , 

Ma l’appetenza 
Mi fa tremar . 

Crudeli e perfide , 

. Spietate e barbare , 
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Di mal di stomaco 
Non vuò crcpar. 

SCENA IV. 

Artimisi» e Rosalba, 

Kos. In verità, cugina, 

più non potevo trattener le risa. 

Il pover galantuomo 

Softte per ragion vostra un bel tormento. 

Art. Questo c l’unico mio divertimento. 

Hot. Ma coll' andar del tempo , 

Se non cangiate in suo favor pensiero , / 

Fra il digiuno c il timor morrà da vero. 

Art. In fino a questa sera 

Bastami di goder la bella scena i 
Procurerò disingannarlo a cena. 

Res. Ah non vorrei , signora , 

Si dicesse per ciò quel che sì spesso 
Gli uomini soglion dir del nostro sesso. 

Spiacemi quando sento 

Dir: le donne son furb^ c menzognere. 

Le vorrei qual' io son tutte sincere. 

In questo mio coore 
Inganno non v' è . 

Sincero è l’ amore , 

Sincera è la fé . 

Tradire non sò 

Schernire non vuò. 

Cogli altri fo quello , 

die bramo per me . ( farti . 
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SCENA V. 

Artimisia fti Ctlind» , 

Art, OjAra cugina mia , ti credo poco. 

Queste cosuccie fredde , ♦ 

Che non pajouo in viso punto scaltre , 

Son accorte, son furbe più dell' altre. 

Ecco Celindo. Poverino! ci pena, 

Ma non mi basta ancor . Mi piace il gioco. 

Voglio tirarlo innanzi ancora un poco . 

Ctl, Artimisia, pietà... 

Art. Si, disponete 

Del mio amor, di mia fe , che vostra io sono. 

Ctl. Non pretendo da voi ... 

Art. Tutto vi dono . 

Che volete di più? 

Ctl. Mi giunge nuovo, 

Artimisia gentil , codesto amore . 

La mia fede , il mio cuore 
Ad Erminia donai , voi lo sapete . 

Art. È veri voi non potete 
Lasciarla , abbandonarla . 

Sperar 1' affetto vostro a me non lice . 

Ah misera, infelice! 

Penar senza speranza mi conviene. 

Altri avranno i contenti , ed io le pene. 

Ctl. ( Mi fa pietade. ) 

Art. (Ha da cascar, se fosse 

Più duro d' un macigno . ) 

Ctl. (Ma non posso 

Erminia abbandonar .) {ds tt . 

Art. Non giova al mondo 

Fede , sincerità , costanza , amore i 

Per 
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Per guadagnare un cuore. 

Che le grazie più belle in se raduna. 

Merito non ci vuol , ci vuol fortuna. 

Cel. Spiacenti che sì tardi 

Scoperto il vostro foco... 

Ah sfortunato io sono ... 

Artimisia vi stimo. 

Art. ( Or viene il buono . ) {d» te 

Nò, nò, di mia nipote 
La bellezza v'allctta. 

Ella c più giovanotta t 
È ver che la mia dote 
Supera dieci volte 
Gli assegnamenti suoi ; 

Ma una vedova alHn non è per voi . 

Cel. Non c per me ? 

Art. Nò, ingrato , 

To non sono per voi. Se la mia mano 
Fosse stata, crudel , da voi gradita. 

Non avereste Erminia preferita. 

Cel. Ma se... 

Art. Non v’c più tempo. 

Senza frutto il mio cuor si strugge in pianto -, 
Come la cera al foco 
Si disfan le mie carni a poco a poco . 

Cel, Veggo però, -che ancora 

£ fresca , e grassa , e ritondetta siete . 

Art. Ah, crudele, il mio mal voi ben vedete . 

Cel. Se potessi... vi giuro... 

Art. No , d' amor non mi curo . 

Basta di chi v' adora , 

Che pietade mostriate , e poi si mora . 

Cel. Se della mia pietà... dell' amor mio... 

( Stelle , che fò ? ) 


d» te 

Art. 
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Art. 

( Principia 



Il merlotto a cader . ) 

( dst se) 

Ctl. 

Voi , che d’ Erminia 
Nel sen potete regolar gli affetti... 

Art. 

Ah Celindo, v’intendo. 


Ctl. 

A voi s’aspetta... 


Art, 

Non più : la vostra mano . 


Ctl. 

La mia mano ? Perché ? 


Art, 

Non state a replicar. La mano a me. 


Cel. 

Oh cieli 1 eccola. 


Art. 

Accetto 



Di questa mano il dono , 

E perché giusta lo sono , 

E perché neiramor tradir non soglio. 

Portatela ad Erminia, io non li vo'rltoì 
Cel. Come ì ° 

^rt. Tant’é. 

Ctl. Se voi... 

jirt. Ognun badi , Celindo, a’ fatti suoi. 

Ctl. Se per me voi penate.... 

Art, Capperi; vi gonfiate 

Nel sentir che una donna ' 

Peni e smani per voi ? ' 

Ctl, No, mi tormenta, «• ' 

Che vi cruci per me d’^amore il foco. 

Art, Lo potrei anche dir così per gioco. 

Ctl, Ah si , di me senz’altro 
Gioco vi prenderete. 

Con chi metto non ha far lo potete. , * ' 

Art, ( Ecco qui mia nipote. ) ( ds se. 


tse Gnst, tten tst dispnt, G SCE- 
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SCENA VI. 

IrmlmÌM » Àttti . 


trm. 

Art, 


Irm. 

Cel. 

Art. 


Cel. 

Irm. 


Cel. 

Trm. 

Cel. 

trm. 

Cel. 

Art. 


j 

(Oh cieli! Uniti 
Anche qui li ritrovo ? ) 

Celindo, quel ch’io provo 
Nel mio tenero petto 
È veramente affetto , 

Non vi burlo, non fingo e non v’ inganno, 

( Anche alla nipotina un po' d' affanno . ) 

( Misera me ! ) 

Signora , 

Se potessi la man ... 

La vostra mano 
Ad Erminia è dovuta. 

Eccola . 

(Oh cieli! Io non l'avea veduta.) ( ds u . 
No, non vi confondete. 

Se voi pentito siete 

Della fede giurata all’ amor mio ; 

Sono del vostro amor pentita anch’io. 

Erminia, questo cor... 

Più non lo curo . 

Artimisia potrà'... 

Di lei non cerco . 

Ah pria , eh* io mi disperi ... 

Voi parlate per me. ( nd Art. 

Si , volentieri . 

Nipotina, mi dispiace, ( »d Erm. 

Ma non posso il ver celar. 

Dice lui , che gli dispiace 
Questa flemma di parlar. 

Dice lei, che siete bello. 


C « Cel. 
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Ma che siete sgarbatcllo. 

Senza grazia nel parlar. 

( Voglio farli disperar. ) { se . 

Non c'c caso, non vi vuole (adtrtu. 
Non la posso accomodar . 

Ho gettate le parole ( si Cel. 

Non vi vuol più sopportar i 
( Poverini in verità 

A vederli fan pietà . ( da se ^ 

Me la godo , 

Me la rido , 

Prendo spasso i 
laccio il chiasso, 

Voglio farli disperar , ) ( far. 

SCÈNA Vlf. 

Erminia e Celinde, 


Irm. ( JL Erfido ! mi disprczza ? ) ( da se , 

Ctl. [ insulti, cd onte 

Erminia a me f ) - {da se, 

'drm. ( Pbtea lasciar d' amarmi 

Senza farmi arrossir, senza oltraggiarmi. ) 

Cel, { Potet trovar più onesto 

Di vendetta lo sfogo , ed il pretesto . ) ( da se . 

£r»o. ^anto t’amai, ti aborrirò. 

Cel. to sdegno 

Moderate , madama . ‘ 

Irm. Chi vi aerea , signore f • ■ * 

Cel. E chi vi brama? 

Un flemmatico ciglio a voi non piace i 
Artiroisia è per voi, ch’é scaltra • audace. 

Cel, Ne per voi è adattato 
Uo amante sgarbato . 


G * 


£rm. 



V## DE aVSTlBUS NOir EST DISPUTASDUM. 

Il cielo dunque 

L' un per T altro non fece il nostro cuore . 

Io lon misera, è ver, voi traditore. 

No , non doveri , ingrato , 

Finger d' amarmi allora , 

Che non aveva ancora 
L’ alma provato amor . 

Ora , che ho il cuor piagato 
Tu mi disprezzi, audace? 

Ah la smarrita pace 

Rendimi al seno ancor. ( fnrtt. 

SCENA Vili. 

C*Undt SéU . 

Rtimisia , egli è ver , fuor di me stesso 
Mi guida a delirar. Pietà mi desta : 

Alia pietà s’aggiunge 
Qualche bella speranza, ed a ragione 
Mi rimprovera Erminia. Ella per altro 
Col pianto , e con i vezzi 
Mi potrebbe obbligar, non^coi disprezzi. 

Dir eh' io non le gradisco 
Perche sono sgarbato è oltraggio tale , 

Che mi muove a dispetto. 

Che converte in isdegno anche l’ affetto . 

Donne, voi che amate siete 
Per il vezzo e la beltà , 

Il rigor, la crudeltà. 

Potrà farvi un dì sprezzar. 

Se tirannico c l'.impcro 

Mal si regge, e poco dura; 

Quando pesa , si procura 
. V aspro giogo di spezzar .. 


SCE- 



Atro $ È c 0 u t> 0. iti 
s C E N A IX. 

]t esvAlitrt di RittAforu , ttn un* esrt» di mtitieM i4 

tnm» , 

Il mittr$ augtlltti 0 

V*dt chi mangi» il miilh , 

£ nella gabbià etrctt» 

Canta diginni anctr, 

Oimè, polso sfogarmi: 

Artimisia non sente e non mi vede < 

Chi noi sa, non lo crede 

Qual dura pena sia 

Per uom di spirto la malinconia. 

Son solo e vuò sfogarmi , 

Vuo cantar, vuo ballar, vuo far per gioco. 
Giacche solo son io , di tutta un poca . 

‘ Piaeer amabile 

D' un* alma nobile 
È il lieto vivere 
Con onestà. 

La la la la lata (ballanJt . 

La la ra là . 

È sempre misem 

L'uom senza spirito. 

Chi vive in giubilo 
Godendo va . 

La la la la lata (ballandr. 

La la ra là. 


G 3 SCE* 


DIgitized by Google 



it2 DE CUSTIBUS KON EST DISPUT^KDUM. 


SCENA X. 

ArtimisU , D. RjtmerÌM$ , Rttalh» , $ dett» . 

Art. ( jN^Irate il poverino 

Ch’c impazzito davvero. Presto, presto 
Il medico, il cerusico cercate; 

Conduceteli qui, non ritardate. ) (fisno » D.R»m. 

( e Rtt. stttXJt che il c»v»lier t’ Mzivedit. 
Rum. ( Povero cavaliere! ) { da se. 

Kts. ( Mi fa pietà il meschino. ) ( da se. 

Cmv. ( Ecco Artimisia; 

Cangiar stile conviene. ) Ah mia signora. 

Per pietà consolate un che v’adora. 

(Par, che sano favelli. ) 

Art ( Passare alla mestizia 
Dopo tanta allegria 
È r effetto più ver della pazzia . ) 

Cav. Rispondetemi almeno, o si o no; 

Ah se voi mi schernite, io morirò. 

Res. ( Parla bene hnor. ) ( piane ad Art, 

Art, ( No , v' ingannate . 

Dir di voler morir senza un perchè 
Son parole da pazzo , e pazzo egli è . ) 

Cav. Ah crudele , spietata , 
iSarbara donna ingrata ! 

Voi negate al mio mal pietà e conforto/ 

Cosi voi mi trattate.’ Oiinè, son morto. 

Art. ( Presto, il metlico presto ed il cerusico. ) 

Ram. ( In fatti è tutto foco . ' 

Par un che persi abbia i danari al gioco . ) 

Rtt. ( È pazzo per amor i se fossi in lei 

Da si fatta pazzia lo guarirei. ) (parte. 

SCE- 



^ T T o secondo. 

* ^ ^ N A XI. 

Art imiti», ed il C»v»li,re . 

Ov. .possibile, mia cara, ^ 

Che spietata coti? 

Art. 'V .. 

c«.Co»roi,m„bm. ‘P"'"'" 

». . Chi siete? 

^ conoscete? 

c-»v. Stelle ! non siete voi 

^rt '• “‘o tesoro* 

Art. Che Arnmisia/ che dite ? 

La contessa son io di Montebello . 

o..Ar,ruTdt;errr 

-«W. Ola , mi maraviglio j ° 

Portatemi rispetto , 

Ca-v. Oh cara, oh cara! 

Art. , 

Cmv. a me pano? maledetto? 

Art. ci - 

rfc. . * * ' 

v-ne non mi conoscete. 

Per disgrazia impazzito l ) , , 

>« lo mj. I A P.K., . p.» 

i, °S <>“1 Non ,i.„ 

^rr. 

^ ^ Art. 
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Art. Chi c cotesta Arcimisia ? 

Cstv. È una tiranna 

Che mi vuol tormentare, è una vezzo» 

Amabil vedovella . 

Artimisia, il mio ben ... voi siete quella. • 

Art. Alla larga vi dico . 

Cjtv. £h giuro al cielo! 

Vi conosco , lo so , pazzo non sono . 

Pietà vi chiedo in dono ; 

Voi face del mio cuor scherno e strapazzo) 

Vi conosco Artimisia , io non son pazzo . 

Art. Ajuto! Chi è di là/ 

SCENA XII. 

D. RAmtrin» , Ressllt*, nn mtdìco, hh thiruri$y 
t tUtti . , 

Cmv. O^Hi son costoro / 

Rjun. ( A lei signor dottore ) 

Visiti r ammalato per favore , } 

Rat. ( Signor chirurgo , in fretta 

Prepari il moccolino e la lancetta. ) 

Art. ( Questa scena per mille io non darei. ) 

( Il medico e il cerusico s’ MctstMo al eavaliert . 
Cav. Che vogliono da me , signori miei ì 
Il polso? Andate via, non son malato. 

( il medico gli vuol tattaro il polso. 
Sangue ? Signor cerusico sguajato , 

Signor dottor , che impertinenza è questa / 

Vi dò or or qualche cosa in su la testa . 

( Il cerusico ton la lancetta \accenna dovergli 

( cavar sangue» 

Art. il pazzo il poverino. 

Cav. Dite , don Ramerino , 

Dite , Rosalba mia , 


r 


' - -.Dig j’i .-'fi j}y 
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Art. 

C4V. 

Art. 


Cmv. 


Art. 

Ram. 

R»t. 


ATTO SECONDO. 

Q^uella non é Aitimisia ì 

Oh che pazzia ! 

Non mi conosce più . , 

Si , vi conosco > 

Sì vi conosco, ingrata. 

Barbara , dispietata . 

Presto, presto. 

Signor dottor , sig. chirurgo , presto , 

Cavate al poverello 

Quattro libbre di sangue dal cervello . 

( il mtdico ed il Chirurgo ti v unno »ectst»n~ 
( do per fermarlo , « eosì gli altri ancora 
( mentre egli dice i aria trguente . 
Non v' accostate , non mi toccate , 

Se non $on pazzo , lo diverrò . 

Bella tiranna , ' {ad Art. 

Perché crudele 
Con chi fedele 
V ama di cor ? 

Non mi toccate , ( al medico « eerusico . 

Non v'accostate. 

Non provocate 
11 mio furor. 

Voi alla bella 
Mia vedovella 
Per me chiedete 
Pietade e amor. 

Non v’accostate. 

Non mi toccate 
Che se son pazzo 
V’ accopperò , 

V’ è nessun eh’ abbia il segreto 

^ a 

3 Di guarire un pazzarello 

Che ha perduto il suo cervello? 

Tutti dicon signor nò. {partono tutti 

SCE- 


( a don Ram. e Rei. 


) 


{parte. 
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DE CUSTIBUS NON EST DISPUTANDUM. 


S C E , N A XIII. 

Luogo delizioso. 

Ctlind0 t don Pacchione . 

Vac, X^Ica, signor Celindo, mio padrone, 
Sovra il cuor d'Artimisia ha pretensione* 
Cel. Può essere di si . 

Pae. Quando dunque è cosi , 

Vossignoria sarà 

Uno di quei che vogliono onorarmi. 

Cel. Onorarvi/ In qual modo? 

Toc, Avvelenarmi . 

Cel. Amico, quest’ c un sogno. 

Tac. Se Artimisia 

Provida non avea pietà di me. 

Mi davano il veleno nel caffè . 

Cel. Duolml di ciò, ma più mi duole ancora, 
Che di me si sospetti. 

So regolar gli affetti j 

Il mio amore , il mio sdegno , 

Non arrivano, amico, a questo segno. 
Tmc, Ma / il nemico vi è certo . 

Sono stato avvertito. 

Io muojo d'appetito, 

£ non posso nemmeno 

Cibo assaggiar per tema del veleno. 


SCE. 



ATTO S S C O N D 9 . 


t»r 


SCENA Xivr. 

R$sali», t detti, pei Artimifi» , 

Aét. Oh che caso fatai! , 

Tac. Cos è accadute ? 

V.ot. È pazzo direnuto 
Jl cavaliec gentile: 

Pazzo non ho veduto a lui simile , 

11 medico, il chirurgo 
Erano per curarlo preparati : 

Egli pien di furor li ha minacciati . 

Cel. Me ne dispiace assai . 

Pur. Mi duo! davvero; 

Ma il mio caso del suo più strano i' veggio , 
E se mi vonno avvelenar sto peggio . 

Art. Amici, il cavaliere 

Ha perduto il cervello. 

Ha dato in frenesia, 

£ furiosa è talor la sua pazzia . 

Dice il medico nastro , 

Che per non riscaldarlo 
Conviene secondarlo 
Nelli capricci sui, 

£ dir sempre di sì .dinanzi a lui. 

Cel. Misero cavaliere ! 

Mi muove a compassione. . ..... 

Par. Ma di lui più infelice é don Pacchione , 

Art. Perche ? 

J’ar. Perche , chi ù pazzo 

Non sente il male e non conosce il bene . 

Di fame io muojo , e digiunar conviene . 

Art. £ccolo il pazzarello . 

Avvertite che s' ha da secondare ; 


‘ £ per 
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E per non l' iritare , 

£ perchè non ci nascano de' guai 
Dinnanzi a lui non s'ha da rider mai. 

FMt. Per me non riderò. 

Cil. Nemmen io cerco. 

R 01 . Del mal d'altri non rido, io re i' accerto. 

Art. ( A quel che meditai 

Se non ridono, affé mi pare assai.) (da ni 

SCENA XV. 


il CMVMlitn t ditti . 

Cav. .À-Mici, per pietl... 

Art. Con chi parlate.* 

Cav. Signora , perdonate . 

Art. E chi son iof 

Cav. Arcimisia no certo. 

Art. E beo chi sono ? 

Cav. La contessa sarà di Moocebello . 

Art. ( Non Tel dissi che è pazzo il poverello* ) 
Par. ( Quasi rider mi fa . ) 

Art. ( Nò , non ai ride -, 

Se ridete s' infuria e poi vi uccide . ) 

£ voi chi siete r 
Cav. Io sono . .. 

Non sò più chi mi sia . 

Sono un mostro d'Avetno. 


CtU 

Rii. ] o J 
Téi,J 
Cav. Schernito i' son ì 
Art. ( Tacete. 

Secondatelo tutti e non ridete. ) 


Oh che pazzia! (tutti trt rìitnAr', 


Cav. 


Cnv. 


Cel. 

Cav. 

Pse. 

Cmj. 

■drt.\ 

Cav, 

Art.\ 

Ras.) 

Cav. 


Ctl. 

Fae. 

Ros. 

Art. 

Cav. 


) 



Cav. 

Art. 

Cav. 

fae. 

Cav. 

Cel. 

Cav. 

Rts. 


atto S R C O ìJ J> O. 

Ho le furie nel mio petto. 

Ah mi lacera il dispetto, 

' Più resister non si può. 
Cavalier, Terrei sapere ... 

Dot* c andato il cavaliere ? 
Roccaforte , amico mio ... 
Roccaforte non son io. 

a a Ma chi siete ? 

Non lo sò. 

4 2 Ma che avete? 

Vel dirò . 

Ho perduto il mio cervello , - 
Ho nel seno un Mongibello , 
E il mio cor soflSando va . 

a $ Ah ah ah ah ah ah ah. 

Non ridete in carità. 

Chi spietato mi deride 
Il mio sdegno proverà , 

Non si parla, non si ride; 
Tutti abbiam di voi pietà . 

Io non sono il cavaliere ? 

Non signor , non siete quello . 
Roccafurte non son io ? 

Non signor , padrone mio , 

Sono un pazzo? 

Non lo credo . 

Una bestia? 

Non lo vedo. 


tOf 


( rideniia , 


4 t 


y 



tlt 

ATT O terzo- 

scena PRIMA. 

Camera . 

ZrmintM ed ArtimistM . 

Art. Enite qui , nipote garbatissima , 

Vi voglio consolare; anzi vi voglio 
Chiedere un po' di scusa, 

Se per divertimento 

Recato ho ai vostro cuor qualche tormento . 

Siamo in campagna , 

£ par che la campagna ci permetta 
Di far , per allegria , qualche scenetta . 

Ir»». Signora , io non v’ intendo . 

Art. Mi spiegherò. Sappiate 
Che il povero Celindo 
V ama , v’ adora , ed è fedele a voi . 

Diciamola tra noi -, 

Un po’ di tentazion gli ho posta in mente > 

Ma r ho fatto per burla , e non è niente . 

Erw. Voi faceste da scherzo, egli davvero ; 

In ogni guisa è sempre 
Mancatore Celindo. 

^rt, £h via , nipote , 

Ogni tristM taemeria imiti si tneci». 

Chi è di là ? ( viene il pnggìe « 

Zrm. Queir ingrato 

Mi ha schernito, mi ha offeso, e mi tradì. 

Art. Dite a Celindo che l’aspetto qui. 

{ni thè f»rte , 

. Irm. Seco non vuò parlar . 

Art. 
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jirt. si , nipotina > 

Parlate al meschinel che vi vuol bene . 

Serbar odio per questo non conviene. 

Trm. Nò , non merita amore . 

.ylrt. Eccolo . 

Trm. Io parto . 

Art. Alfin son vostra zia . 

Un affronto non soffro in casa mia. 

£rm. Resterò per rispetto . 

Art. (Vuò , che faccian la pace al lor dispetto . ) 
SCENA II. 


Celindo t detti. 


Cel. V^He si vuole da me? 

Art. Celindo caro , 

La maschera mi levo , e parlo chiaro . 

Finsi amare con voi sol per far prova 
Della costanza vostra 
Con Erminia che v* ama ; 

£ mi ha scandalizzato 

Deboi tanto trovarvi , c tanto ingrato , 

Ce/.^ Merito, c ver, lo scherno, 

Merito sdegno, e non domando amore. 

Ma se pietoso il cuore 
S‘ arrese al vostro pianto , 

Reo della colpa mia non son poi tanto. 

Art. Uditelo nipote j 

£i da se stesso mancator s’ accusa , 

£ nel merito mio trova la scusa. 

Di pietà non c indegno 

Chi mi apprezza e mi stima a questo segno. 

^rm. Se vi fanno pietà gli affetti suoi 

Consolatelo voi . ( »d Art, 

Art. 


i 


" iSa” - 
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ATTO TERZO. nj, 

'Aft. E perché no? 

Se Io dite daTvera io lo farò. 

Erm. ( Misera me ! } 

Art. Finiamola ^ 

Venite qui. 

Ctl. Obbedisco. 

Art, Datemi quella maoo. 

Erm. • ( Oimcj cbe tenta? } 

Art. Nipotina gentil > siete contenta ? 

Etm. Ab che voi mi tradite . 

Amo ancor quell’ ingrato , 

Lo confesso pur troppo a mio rossore , 

Voi da questo mio sen strappate il cuore. 

Art. Ah ahi 1’ ho iadovitiata. 

L’avete confessata 

La passione che ancor v’ arde di drento . 

Ora é il mio cuor contento. , 

Ecco , Cclindo è vostro , e non é mio. 

Aggiustatevi voij signori, addio. ( fartt. 

SCENA III. 

ErminÌM, e Criindo. 

Cel. l^EIla Erminia adorata . 

Erm. Bella a me , se sprezzata 

M'avete, ingrato, audacemente altero? 

Ctl. Idol mio, non é veto. 

Artimisia ha voluto . ^ 

Ridere a spese nostre i io 1’ ho saputo . 

Erm. Ma voi del di lei merito 

Siete invaghito. 

Ctl. Il pianto 

Di colei m’avvilì. , 

De fHst. non ttt ditfut. ^ 


Erm. 



■^1/4 njt CVSTIBVS KOK EST D/SfVT^^DUSf. 

Erm, Che cJwil cuore ! 

Per pieci divenuto è traditore? 

Fra le T:rtù deH'ainra 
Pella pietà si onora; 

Ma la pietade ancora 
Sempre non è virtù . 

^'lando r onesto eccede , 

Nemica è alla ragione , * 

Q^aando al dover s’oppone. 

Non si conosce più, . 

SCENA IV. 

Ct lindo j fot D. Tnethiont , 

Col. x\. Lfin si placherà , placato io sono . 

Ogni onta le perdono Ma goal’ onta? 

I!la non tn’ ha sprezzato . 

Attimisia l'ha detto, ed ha scherzato. 

ÌL ver , che siamo in villa , 

Che di tutto si può prendersi gioco. 

Ma Artimisia , per dirla, eccede un poco. 

T*c. Amico, allegramente. 

Col, Allegri se si può . 

J'4f. Allegri , che stasseta io inangerò . 

Col. D’ esser avvelenato 
Non avete paura? 

Par. No; Artimisia rael dice, e m’ assicura. 

Col. £d io credo che mai 

Vi sia stato per voi cotal periglio . 

Scherza Artimisia', e noi pone in scompiglio' 

Par. Sia com* esser si voglia, 

Stassera mangierò; questo mi basta. 

Se giunger posso a lavorar coi denti , 

1 perigli Oli scordo ed i tormenti . 

Ctl. 
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Cel, Gli la sera s’ avanza ; 

Nella vicina stanza 

S'imbandisce la mensa, e manca poco 
A consolarvi aifano. 

fac. Artimisia da me volato ha un patto ; 

Ctl. £ quale ? 

Pria che giunga 
L* ora d’ andare a cena 
Vuol ch'io abbia la pena 
Di stare a tavolino 
Col gioco a trattenere Ramerind . 

Ctl. Che bizzarro pensier ! 

* Dice , che a tutti - 
Vuol dar soddisfazione , 

Contenta di ciascun vuol la passione. 
Obbedirla anche in ciò da me si deve , 
Ma fatò una partita breve breve . 

Ctl. Voi amate Artimisia , e non sapete 
Ch’ella del cavalier ... 


Tmc. 

Cel. 


Pazzo è II meschino 4 
Non credo , che Io sia , ma se tdl fosse ' 
È certa la ragione. 

Che Artimisia di tutto è la cagione . 

Ah tono pur tanti 
Que' miseri amanti 
Che vivono in pene 
Fra l' aspre catene, ' 

Ed hao per mercede 
D’amore e di fede 
Tormenti e rigor. 

Resister non puote 
A legge sì dura -, 

Lo spirto 'si scuote < 

La mente s’oscura^ 

Si cangia in deliri 
ri i 


1 ti 


l‘af. 
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V ardor de’ sospiri ' -j 

P’un misero cor. ( farle]. 

9 

SCENA V. . 

t ' • 

D. Facchione , fot Ramerine . 

fac. EjHì , ehi, Ramerino, {'verse la leena 

Venite qui ; spicciamoci una volta . 

Son pronto a soddisfar le vostre brame; 

Giochiam pure; ma presto, perchè ho fame. 

Ram. Portate il tavoliere , . 

E carte c segni e più d’ un candeliere . 

A qual gioco giochiamo ; 

Fae. A un gioco presto, 

Ram. Giocheremo a picchetto . 

Un filippo per un, per me direi. 

Chi prima arriva alle partite sci. 

Tac. Starem qui tutta notte . 

No , facciamla finita . 

D' un filippo si giochi una partita. ' . 

Ram. Una partita sola f 

Fae. Una partita e presta. 

scena vi. 

Rosalia t detti y ed i servii thè pena»» il tavolino con 
quel che etcerre per il giot» . 


Ros. ^fon venite', signor? La cena è lesta. 

Fac. Vengo , sì .... 

Ram. Dove andate ? 

Non dovete mangiar se non giocare . 

Artimisia lo disse. 

Far. 




Olgifized by" 



ATTO TERZO. 






R»m. 

Tmc. 

Ram. 

Emc, 

Rum 


Toc, 

Ros. 


T*c. 

Rum 


Pmc. 

R*m, 

Tac. 

Rei. 

Tac. 

Ram, 

Tac. 

Rjtm. 

Tue. 

Ram, 

Tac. 


È vero, il so. 

Artimisia crudele, io giocherò. i 

Presto per compassione. 

Io non ho fretta. ( siede i 
Giochlam questo filippo alla bassetta . , 

Precipitoso non son io nel gioco. 

11 danaro Io perdo a poco a poco d 
Le carte farò io i 

• No, mio signore. 

Lei mi fa troppo onere; s’ha da alzare, 

E alla sorte veder chi tocca a fare . 

Che seccatura! Andiamo. Tocca a me . 

Signori miei, il danaro 

Reca, quando si perde, un po’ di pena; 

Fate cosi , giocatevi la cena . 

Miseio me ! se la perdessi ? Presto 
Ho scartato, signor, son bello e lesto. 

Adagio; non ho ancora 
li gioco esaminato . 

Oh! ve ne lascio una. 

Se ho scartato? 

, Vostro danno ... ma no , non vi fo torto y 
Ritornerò a scartar. 

Son mezzo morto ;■ 

Finitela una volta, 

Che la cena patisce. 

Avete inteso ì 
Io v’ ho dato ripicco . 

Ed io rho preso. ( s' aUa ^ 
Ecco il filippo: andiam; son contentissimo. 

La revincita , presto . 

Obbligatissimo . 

Un punto al faraone . ( /;» il tAglìA . 

Signor no . 


H 
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A madama dirò , 

Che non son soddisfatto. 

T»c. Voi mi volete far diventar matto. 

I Presto un punto. Vada il re^ 

Dite lor che vengo tosto, 

£ che aspettino anche me . 

È venuto? Signor no. 

Quando viene? Crcperò, 

Rusalbina , andate innanzi , 

Non vorrei passar de’ guai. 

Questo te non viene mai? 
i venato, l’bo perduto. 

Tre iìlippi han da bastar. 

No , non voglio più giocar . 

SCENA .V 

Ramerho» f Bjtsttlbn , 

|U»». Or son contento anch'io; 

È questo il gusto mio . 

Quando m’ ho divertito ... i 

Mangio con più piacer, con più appetito. 

Sia ringraziato il cielo ! 

Veder gli altri contenti è il mio gran spasso, 

Quando godono gli altri anch' io m’ ingrasso . 

^am.Fin che staremo insieme 
V ingrasserete poco . 

Sfortunato nel gioco 

Son un che gioca sempre e sempre perde , 

£ son , Rosalba mia , ridotto al verde . 

L’ umanità infelice 
A delirar soggetta 
Il proprio mal s'afFreita 
Incauta a procacciar. 

Tro- 


( a R»s. 


( » Ros. 


( f»rt$ . 

I I. 
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Trora diletto In quello , 

Che più le reca affanno, , 

O non conosce il danno 
O non lo vuol curar. ^ 

SCENA Vili. 

Resali» sola . 

par assai che un uomo 
E conosca, e ragioni, e parli bene, 

E non sappia poi far quel che conviene. 
Compatibili sono i ciechi nati. 

Non gl' imprudenti e soiocchi. 

Che con le proprie man si caran gli occhi 

Io reggo il periglio 
D' un tenero amore , ' 

Ascolto il consiglio 
Che mandami il cuore . 

Mi piace j m’alletta 
La mia libertà. 

M'insegna, mi dice > • .. 

Farfalla infelice , 

Che perde le piume 
Chi scherza col lume. 

Chi tema non ha . 


SCENA IX. 
ArtimìsUt ed il Cavaliere, 
Cav. L/EIi lasciatemi andar . 

No , caraliere . 

La contessa non son di MontebcUo, 

^av. Ne il cavalicr son io . . 

H 4 


D 




parto „ 


( parte. 


Art. 
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■^rt. 5l , siete quell» . 

Cav. O Toi tre volte il giorno 

Vi cambiate di cuore e di pensiero, 

0 divenuto i* son pazzo davvero. 

Art. Orsù , qualunque sia 

Questa vostra pazzia , guarirla io voglio . 

Preso ho l’ impegno , che sarete sano , 

£ quando parlo, non favello invano. 

Ot;. Non ha la testa mia perduto il sale. 

Art. Del rimedio si parli, e non del male. 

10 vi voglio guarir . 

Cnv, Come ? 

Art. Con niente . 

1 pazzi io li guarisco facilmente. 

11 canto vi diletta? 

Cav. Sì signora. 

Art. Ed il ballo vi piace > 

Cétv. Il ballo ancora. 

Art. Del matrimonro vi dispiacerebbe 
La soavissima face ? 

Cav. è questa un* altra cosa, che mi piace . 

Art. Ecco il rimedio vostro . In questa seta , 

Dopo la breve cena, 

Musica vi sarà , vi sarà il ballo . 

Voi che avete buon gusto e buona testa , 

Sarete il direttore della festa . 

Cav. Lo farò , sì signora . 

Art. Tutto non dissi ancora . 

Porgendovi di sposa alfìn la mano. 

Tornerete del tutto allegro e sano. 

Ah I che vi par ? 

Cmv. Mi sento 

, Il core giubbilar per Tallegrezza. 

Cotanta contentezza 

Con un $1 dolce bene ■ . 

. . Gaa- 
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Guarirebbero ì pazzi da catene. 

10 sono il cavalier, son Roccaforte. 

Vostro sposo sea io , Toi mia consorte . 

Art. Piano un poco . 

Cmv. Tornate 

A Tolermi patetico? 

Art. Un sol patto 

Voglio da Toi per accordarvi il resto . 

C«<o. {^ual* è il patto , mia cara ? 

Art. Eccolo . È questo . 

Voglio che in faccia a tutti 
Di nostra compagnia 
Confessiate che ^ste in frenesia. 

Voglio che dite d* essere impazzito , 

£ che la mia virtù v’abbia guarito. 

C«v, Ma come l’ho da die?... 

Art. Tant’ è , dovete 

Accordar che impazziste, e dirlo a tutti. 
Altrimenti vi lascio, e me ne vo. 

Ben , lo direte voi ì 
Cttv. Sì, lo dirò. 

Art. Andiamo dunque uniti 
A principiar la cena. 

11 povero Pacchione aspetta e pena. 

C4V, Ma se confesso io stesso 

D' esser stato impazzito ... 

Art. O sì, o nè} 

Q,uel ch’io voglio direte? 

C4't». Io lo dirò. 

Art. Cavalierin gentile , 

Siete il mio dolce amof . 

Cav. Ah che piacer simile 

Non ho provato ancor , 

Art. Ebbi pietà di voi , 

Misero pazzo allor . 

C4V. 
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Cav. 

Pazzo noa fui, signora.... 
Come ] si nega ! olà . 

jìrt. 

Cav. 

Si, sono pazzo ancora, 
Qjiesta è la recità , 

Art, 

Pazzo non siete , 
Voi mi piacete . 

Cmv. 

Mi sanerete 
Se mia sarete. 

» X 

Il nostro cuore 
Pietoso amore 
Consolerà . • 

Art. 

Ma voi senza cervella 
Perché di Montebcllo 
Contessa dite a me ? 

Cmv. 

E voi perchè volere 
Negar che il cavaliere 
Io fossi > Ma perché f 

Art. 

Voi eravate pazzo. 

Cmv. 

Codesto é uno strapazzo 

Art. 

Negate se potete. 
Ed io vi lascerò . 

Cmv. 

Dirò , come volete , 
E lo confermerò . 

Art. 

Cavalierino , 

Caro , carino . 

Cmv. 

Ah madamina , 
Bella, bellina. 

M X 

Leva il cervello 
Quel bambinello 
Del dio d' amor i 
Ma lieto renda 
Con sue vicende 
La pace al cor . 


s 

j 

( fzrton» . 

SCE- 
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SCENA X. 

Sala illuminau coti tavola per la cena . 

Erminis, Ct lindo, don Fncchione , don Rnmirino , 
Rosnlb» t servi. 

Poe. J,3ove si son ficcati 

Artimisia ed il pazzo? .... 

L‘ arrosto si consuma > 

La zuppa si rafiredda, e l'ora é tarda , 

£ la fame vieppiù divicn gagliarda ^ 

Ras. Eccoli , , 

Pac. Grazie al cielo! 

Che levino l'arrosto. (nd un servo. 

A tavola ciascun prenda il suo posto . 

( « ili nitri eompngnì , 

SCENA ULT IMA. 

Artimisin , il Cnvaliere e detti . 

Art. Scusate, amici , ecco la patca cena. 

Che al solito s* appresta . 

Psc. Andiamo, via, che siate benedetta. 

Art. Ma prima che ceniamo 
Il cavaliere, a cui 

Tornata è nel cervello la ragione* I 

Vuol far la descrizione 

Del mal della pazzia eh' egli ha provato , 

£ del rimedio che l'ha risanato. 

Pne. Nò , per amor del cielo . 

CeL Eh sì , sentiamo. 

Pne, Signora, son due ore che aspettiamo. 

Art. 
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Art. Cayalier , fate presto . 

C4V. Che dirò? 

Art. Che siete suto pazzo . 

C4V. Si signori. 

Art, Che non conoscevate 

Piò voi medesmo > ne gli amici Tosttl. 

Cnv. È Ter . 

Art. Che vi pareva 

D' essere divenuto una gran bestia . 

C4V. Questo poi 

Art. Lo negate » 

Cav. £h non lo nego. 

Art. Or chi vi risanò dite , vi prego . ;; 

Cnv. D' Artimisia la inano. 

Signori miei , mi fe ritornar sano . 

P4C. È finita r iuoria ? 

Art. È terminata. ' 

Erm. Signora zia garbata , 

Mi rallegro con lei . 

Ctl. Anch* io con tal pozion risanerei . 

Art. Animo dunque , o cari , 

Fate quel che ho fatt’io. 

Coraggio vi darà 1‘ esempio mio . 

Sposatevi alla fine; 

Ad Erminia di madre in luogo Io sono. 

Fatelo e cento doppie anch’ io vi dono . 

Ctl. Che dite ? ( ai Erm. 

Erm. Io non dissento . 

Ctl. Ecco mio ben , la destra . 

Erm. Ecco la mano. 

Le cento doppie ? (4i Art 

Art. Io non prometto invano. 

Ette. Anche codesta è fatta. 

E non si mangia mai ? 

Art, si, don Pacchione 

Ora 
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Ora si mangerà. Tutti contenti 

Voglio che siate alfin. Celindo, Erminia, 

Inclinati agli amori 

Goderanno il piacer de’ loro ardori. 

II caraiier felice) 

Sarà nell' allegria , 

Risanato da me dalla pazzia . 

D. Ramerin col gioco è soddisfatto . 

Mangerl don Pacchion gualche buon piatto, 

Rosalba , che sol gode 

Gli altri allegri veder , si rasserena . 

Siamo tutti contenti . Andiamo a cena . 

Ctre . 

Che gusto , che diletto, 

È quello del mangiar! 

Del gusto deir a&tto 
Maggior non si può dar. 

Il gioco è il re de’ gusti , 

Mi gusta l’altrui ben. 

Il gusto che mi piace 
È sempre giubbilar. 

II gusto che mi piace 
È gli altri tormentar . 

Ciascuno godi , 

Suo gusto ' lodi , 

E tornisi a cantar ; 

De’ gusti disputar cosa è fallace : 

Non è bel quel eh’ è bel , ma quel che piace 


rac. 

Erm. 

Cel. 

Eam. 

Ras. 

Cav. 

Art. 

Tutti 


Ine dtl irumm». 




LA CONTESSINA. 

I> R A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 

KapprescDtato per la prima volta in Vcneiia 
ntll'anno MDCCX)CXVI. 






PERSONAGG 

Il Conte BACCELLONE . 

U CONTESSINA sua figlia. 

PANCRAZIO mercante. 

LINOORO sue figlio. 

GAZZETTA barcaiuolo del conte . 

Varj serri che non parlano. 

La scena è in Venezia . 


t 





lap 



SCENA P R I M A. 


Cameia di Pancrazio . ' ‘ 

' >: \ 

Fsncrazi» > « LintUro . ' ' 

P4». leni fra le jjiic braccia , amato figlio . • 

. Ma no, degno non sei . ,i 

Della mia tenerezza. All' amor mio \ 

Non corrispondi , no . Sei giorni sono , 

Che in Venezia sei giunto, ed oggi solo 
A me veder ti lasci ì Ah figlio amato , 

Quanto piansi per te! Sei un ingrato . . ^ 

La Ctnttssittn . ' 1 Lìn, 
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LA CONTLSSIÌJ A. 

' Padrt , amor fu cagione 

, Della mancanza mìa. 

TanT Ma se Cupido 

Ha ferito il tuo cor, perché non dirlo? 

Sai pur, quanto ch'io t'amo; 

' Sai pur, ch'io solo bramo 

Di vederti; contento. 

Lin. Pur t coppo a mio rossor nw lo rammento. 
t*n. Chi è latrila, che adori.» . ' 

Lin. * ’ • Ella é la figlia 

* > Del come Baccellone . . d' 

tdn. r Ohimè! Conosco 

Del villano rifatto . _•* ' _ . 

^ La superbia, la boria, ed Ù maltrattò. 

T ama la contestina ì f ~ 
li».. 4 f Anzi m' adora i 

Però non mi conosce . < 

Tnn. Oh bella ! 

Lin, Io dico, 

Ch'ella non mi conosce per Lindoro , 

Di Pancrazio figliuolo: ella mi crede 
Cavalle): milanese 

Ch'abbia il titolo illustre di marchese. 

Fn», Come facesti ciò/ 

Lin. Ci ritrovammo 

Nel burchiello 4i Padoa» a caso, insieme. 
La contessa mi piacque , e in lei veggendo 
Predominar un certo fasto altero, 

Mi finsi , per piacerle , un cavaliero . 

11 padre suo, cui diedi 
^ Tìtoli in quantità superlativi , 

Invitommi al suo alloggio ; amor mi fece 
11 partito accettar i la contessina 
Mi dié segni d'amor , mi vuol suo sposo, 
£ r acconsente il padre suoi ma entrambi 




ATTO f R t M Ò. tit 

CreJonmi cavalicro, cd a motncati 
N’attendono le prove a lor promesse. 

Padre »■ ricorro a voi $ deh voi ^ che amate 
L’ unico vostro figlio > • 

Porgetemi il soccorso , ed 11 consiglio . 

^4». Ecco prooco il consiglio, ecco il soccorso | 
lo son mercante, c ver, ma ricco 'sono j 
Potriano alle tue nozze 
Molte figlie aspirar di sangue ilthsrro 
A Baccellone chiederò la figlia 
Per te, non dubitar. 

Ma se la niega ? 

I>eh ! non mi scoprite innanzi tempo ; 

Deh! salvatemi almen. 

^ T’ accheta . Io sono 

Di te più vecchio e più sagace; anch’io, 

Figlio, ne’ giorni miei, i 

Giovine e amante fui , come tu sei . 

De’ giorni felici 
Ricordomi ancor i 
Brillavami il cor, 

Bollivami il sangue; 

Or tutto mi langue, 

Più quello non son . ' 

Mi testa per altro 
Purgato il consiglio. 

Rimettiti , o figlio , 

Vedrai la ragion , 

ì 

Scena ii. 


Ilndor» ttU . 

E . 

Poi critica il mondo 
II tragico, poeta , 

'la 


Che 


\ 
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Che innamorar fa due persone in scena. 

Ciò si può dar pur troppo, ed io son quello 
Che ne fe l'esperienza in un burchiello . 

Vidi appena il vago volto . j 

Della bella mia diletta, 

Che m‘ha colto - la saetta ' - i 

a ' 

Del bendato dio d'atnor. 

Restai preso io quel momento 

Dall’ignoto occulto laccio, . 

E già sento - se più taccio , , 

Lacerarmi in seno il cor. 

scena’ III. 

i 

Cortile del con»e . 

La ContissM , Csix.x,tttA * servì . , 

.fi. f 

Ctn. ^Là , servi ignoranti , 

Precedetemi entrambi , ed inchinati 
Fate spalliera alla padrona vostra . 

Dammi braccio, Gazzetta. 

Cmx.. Ai so’ comandi. 

Lustrissima , son pronto . 

Cets. Eh dimmi , dimmi } 

Vedesti tu quel cavalier Lombardo , 

Come fissò nelle mie luci il guardo? 

Se l'bo visto 1 el pareva ' 

Gatto maimon , cIk fa la cazza al sorze . 

^ Con. E quel giovin mercante 5 

Quanto gli occhi fissò nel mio sembiante! 

Gaz,. £1 stava là , come una barca in secco . 

Con. Ma vi vuol altro ! Un mercantuccio amante 
Non è per me; non è per il mio grado 
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Un cavalicr di nobiltà mezzani ; ' 

Io nacqui dama , c morirò sovrana’. ‘ 

Gaz. Certo , se fusse un re , alla mia patrona " 

Mi el scettro glie darave , e la corona * 

Con. Quanto rider mi fanno ) 

Certe donne plebee, che voglion farla 
Da signore di rango.' 

Si vede, ih’ io non son nata nel fango.'- ' 

Gaz, Eh se vede in effetto , 

Che l’è nata tra l’oro e tra el zibetto. 

Con. Guarda ; se non m’ inganno ; ah si gli é désso > 

È il marchesin mio caro. 

Oh questo si , eh’ c degno ' 

Dell’ amor mio. Vanta fra suoi maggiori, 

Ricchi d'immense entrate, ' 

Sei cento e piò persone titolate. 

Gnz. Schienza ! Co l’ é cusì la compatisso ,* 

So el mio dover al par di chi se sia . 

Daggo liogo alla sorte e vago via. ('pnrtt 

SCENA IV. 


O». 


Lin. 

Con. 

Lin. 

Con. 

lin. 


Contessins , poi LinJoro 

E . 

Hi Lesbina ; ehi Taccone } ite alla porta , 

11 marchese, che giunge, ricevete. 

Sapete il dover vostro, o noi sapete? ' 

Ah per utia- mia pati. 

Che tutto il galateo ritiene in 'mente, 

1. cosa da moiir con questa gente. 

Contessina, ra’ inchinò. 

Addio , marchese . 

Permettete ?... * s 

Anzi sì . 

Che bella Diano I 
I ì ' Con. 


LA CONTF. SS2KA 


ti4 

C«n. Da tanti e tanti sospirata invano . • 

Un. £d a me si concede 
Favor si segnalato ! 

Ctn. A voi , che siete un cavalier ben nato . 

Un, ( Oh se mi conoscesse ! ) £ se non fossi 
Adunque cavalier > 

Cen, De* miei sospiri 

Degno voi non sareste ; io vi odierei . 

Lin. Vi scordereste dell’ amor .... 

Ctn. Che amore ì 

Non ho sì vile il core . 

Piuttosto morirei. 

Che far un si gran torto agli avi miei . 

Ma parliam d’ altro . Voi nobile siete . 

Non è cosi } 

Un, Senz’altro. Il dissi già. 

( Vnol durar poco la mia nobiltà. ) 

Dormiste ben nella passata notte? 

Ctn. Ah l ^ , 

Lin. Sospirate ? 

Ctn. Sì , 

Lin. Ma perché mai ? 

C«i>. Sospirando e tacendo io dissi assai. 

Lin. Oimc ! 

Ctn, Caro che avete ì 

Lin. Nulla . 

Ctn. Ma pure a sospirar vi ascolto. / 

Un. Quando vi dissi ohimè, vi dissi molto. 

Otn. Ah v’intendo, v’intendo. 

Lin, Ah , si , capisco , 

Cara , del vostro cor la bella face . 

Voi siete il mio tesor . 

Ctn. Voi la mia pace. 

Lin. Ma dove , contessina , 

Andavate si tosto, c si soletta? 

Ctn. 




jÌ T T ó PRIMO. US 

Ctn. Dirò; prima mi aspetra 

La marchesa Fracassi , iodi m’ attende 
La principessa dell’ Orgasmo . lo dero 
Poi visitar la cavaliera Altura , 

Indi dalla duchessa mia cugina 
Andavo a terminar questa mattina. 

Lin. Se mi date licenza, ^ 

Vi servirò da queste gran signore . 

Con. Oh caro marciiesia , mi fate onore . 

Lin. Ecco la man . 

Con. Scusate , è netto il gutato ì 

Lin. Lo misi appunto adesso. 

Con. Da vero? Io vi confesso. 

Che se toccassi un guanto poco n«tu>, 

Mi sentirei tutto sconvolto il petto. 

Lin. Che cosa delicata ! 

SCENA V. 

t 

Il Conte , e detti . 

Con. o Hi centessina , • ' 

Che fate qui ? 

Cont, M.’ inchinq,-.al conte padre { 

Diverse dame a visitar sta mane 
Impegnata son io . > '< 

Con. Ma come a piedi ? 

Cont. La gondola non V è ; disse- Gazzeua 
Ch’ella è a conciar. 

Con. Ebben, restate in casa. 

Inarcheria Venezia 

Stupefatta fe sue liquide c^Iia ^ 

A piedi rituicaado una mia figlia. 

Che ne dice , marchese ì 

' I 4 Lin, 
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Lift. Anch’ io 1* approro . 

Non c dover . 

Ctn. ' Io so come si vive , 

E so, cbe il basso mormorante volgo 
In noi nobili e grandi 
Fissando gli occhi suoi 
Impegnati ci tende a far da eroi , 

Lift. £ veramente il conte Baccellone, 

La di cui nobiltade in alto sale. 

Un eroe può chiamarsi originale. 

Cen. Vuò parlarvi, marchese. Contessina, 

Ritiratevi tosto . 

Corti. Io v'obbedisco . 

Lift. ( Bella, «moro per voi. )' 

Cotti. (Per voi languisco ) 

M‘ inchino al conte padre » 

Son serva al marchesin, 

•V ( Che volto petegrin I 
Che bella grazia! ) 

( Ha dne pupille ladre - 

Ha un labbro , che innamora . 

Ah ! di mirarlo ancora \ 

Io non son sazia. ) 

.S- C E‘ N A V I. 

Il Conio 0 Lindort . 

Con, C^Hi nasce grande ha la virtude infusa. 

Or fra l’ altre virtudi , - < . . 

Che adomano 1* illustre mente mia, 

Evvi r astrologia . Conosco appieno • 

Il vostro cor . Io dalle vostre ciglia 
Conosco , che adorate la mia figlia . - 

Un. Ah ! Signor ... 



Ca», Marchesìn , non vi arrossite . 

La contessa mia figlia aspirar puote 

Ad un principe « a un duca , e forse a un re . 

Ma voi piacete a me 

Onde a voi la destino . 

Liti, Conte , grazie vi rendo, e a voi m'inchino, 
Ccn. Baciatemi la mano . 

Lìti. Fcco la' bacio col maggior rispetto. 

Ceti. Per mio genero , e figlio ora vi accetto . 

Oh quanti invidieranno 

In voi la bella sorte 

D' aver una mia figlia per consorte i 

SCENA VII. 

e delti . " 

T 

G«x. JLJUstrissimo 
Ce». Che vuoi ? 

Gmz. Gh’é'l sior Pancrazio, 

Che inchinàr se vorria . 

Ceti, Che vuol costui? 

Quanto mal volontieri 
Tratto con questi vili uomini abbietti ! 

Non san la civiltà .* digli , che aspetti . 

Liti. ( Oh , se sapesse , eh' c mio padre ! ) 

Ce». Adunque 

Attenderò del vostro illustre grado 
Le già promesse prove. 

Li». Io discendo da Marte. 

Ce». Ed io da Giove. 

Lia. Deh piacciavi a Pancrazio 
Non differir T udienza. 

Dalla contessa andrei. 
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tj8 LA CONTESSINA: 

Con. Vi do licenza. « 

Venga 1’ uomo plebeo. 

Gmz. Oh che muso badial da^ cicisbeo 1 

lAn. Finalmente un mercante 
Non c poi tanto vìi . 

C«». Tutti son vili 

A paragon di noi . Le genti basse 
Sono invidiose , prosontuose , o ladre . 

Lin. ( Bella risposta ottenità mio padre . ) 

S C E N A Vili. 

Il Contt poi FancrAzio . 

Con. (Costui che mai vorrà? Avrà bisogno 
Della mia protezione i 
Protegge tutti il conte Baccellone. 

Fmn. M' inchino al signor conte . 

Con. Addio mercante . 

Taa. (Bel complimento!) 

Con. Dite , else volete ì 

Baciatemi la veste, ed esponete. 

Pnn. (Maledetta superbia!) Grazie, grazie; 

Di un onor cosi grande io non son degno . 

Con. Io son chi sono , e pur d* ognun mi degno . 

Fan. Eilèteo di bontà; dunque in buon grado 
Accetterà un’ offèrta , o per dir meglio 
Un’istanza, ch’io porto.... 

Con. Eh no, dovete 

Una supplica dir. 

Fnn. Conte comanda . 

Con. offèrte a me ! Sarebbe un’ insolenza . 

Fnn. (Adesso adesso io perdo la pazienza . ) 

Con. Su via parlate, via, che non ho tempo 
Da perdere con voi . 

Fnn. 
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P*n. Tosto mi sbrigo . 

Voi avete una figlia. 

Con. Che asinaccio ! , 

Io ho una contessina illustre figlia , , . 

Illustrissima figlia. 

T»n. £d anco altezza 

Dirò , se comandate . 

Con. Qjiesto titolo invan voi non gettate . 

P»n. £d io pure ho un figliuolo . 

C»i*. Un bottegaro , 

Ignorante , plebeo , senza creanza . 

Pan, ( Mi vien voglia di dargli un piè in la panza . ) 
Cen. Via, che volete dir? 

Pan. Dopo cotante 

Sue gentili espressioni 
Inutil veggo andar più avanti . 

Con. £d io 

Voglio, che terminiate. 

Pan. Lo dirò adunque ... 

Con. Via . 

Pan. Dunque ascoltate . 

La vostra contessina illustre figlia. 

La illustrissima figlia io vi domando. 

Per far un imeneo 

Fra essa , e il mio figlio! vile , e plebeo . 

Con. Ah prosonraoso , ah temerario ! A forza 
Trattengo di lordar le scarpe mie 
Nella schienaccia tua . Quest' è un affronto , 

Che soffrir non si può . Servi , canaglia , 

Ove siete? venite. Io da un balcone 
Vorrei farci cacciar . 

Pan. Piano di grazia, 

Non tanta furia , signor conce mio: 

Sì sa ben chi voi siete, e chi son io. 

Con. 
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Con. Tu sci un mercenario , io cavaliero . 

T»n. Qivaliero di quei da dieci al soldo, 

Fatto ricco , facendo il manigoldo . 

Con. Vecchio, ti compatisco; rimbambisci; 

Non sai ciò , che ti dici . 

t/in. Io so, che alfine 

Vi perder'ei del mio dando un figliuolo 
Si ricco , e si ben fatto 
Ad una figlia d' un villan rifatto. 

Con, Rider mi fai, povero baggiano. 

Non sai , che la contessa , 

Degna prole del mio nobile tralcio , 

Fu richiesta in consorte 
Da principi , c da duchi ? 

Va, che il padre tu sei de' mamalucbi. 

' Mia figliar , ah afa ! 

Pretender , oh oh ! 

‘ Tuo figlio» uh uhi 

Va via torlulii. 

Villano , • baggiano 
Da rider mi fa 
Rammenta chi sono, 

Rammenta chi sei. 

Punirti dovrei, 

Ma al sangue perdono 
La tua inciviltà. 

SCENA IX. 

Fsucrntio , fot In Oonttssìn» , 

P4». Oh villan maledetto! Io voglio al certo 
Vendicarmi di te . 



• ATTO PRIMO,- 


/4I 


Cont, Uà, buon vecchio . 

Pan. che volete da me, cattiva giovine» 
Cfl»f,Sicte voi queir audace , 

Che me chiese per moglie a vostro figlio ? 
Pan. Illustrissima si . 

Cont. Brutto asinonc , 

Una mia pati al figlio d’ un mercante ! 
Fan. Merta ella veramente un uom regnante . 
Cont.Lo merito sicuro. 

Pan. E ben , la sorte 

Farà giustizia al metto senza pari . 

Sposerà il re di coppe , o di danari . 
Cenr.Petulànte ! a me scherni? 

Pan. Oh ! si figuri ! 

Anzi venero , e adoro 

Della sua nobihà 1' alto tesoro . 

Ce»f.YogIio soddisfazion . 

Pan. Che mai pretende? 

Cont.Vixò , che pubblicamente 
Dite che vostro figlio 
Delle mie nozze non sarebbe degno . 

Pan. Illustrissima sii farlo m’impegno. 

Cent. A una dama qual io sono 
Tal ingiuria non si fa. 

Pan, Illustrissima , perdono ; 

Ho fallato in verità . 

Cont. Compatisco, 


Pan. Non c poco. 

Cent. Vi fo grazia. 

Fan. Che bontà ! 

Cent. Io son dama , c tanto basta . 

Pan. Dama voi ? 

Cent. V’ è chi il contrasta ? 

Pan, V* c chi il dubita , o noi sa . 


Cent. 


\ 
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LA CO^TISSINA ATTO PRIMO . 

Chi il niio grado non conosce 
Gaardi atrento il volto mio : 
Questo fasto, questo brio 
Qual io son pubblicheià . 

Ohimè , mi vico la tate , 

Oh che brio , che nobiltà i 


Pine itU' »tt* primi , 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Strada remota . / 

Pancrado e Lindtro . 

Pun. F'iglio, l’abbiamo fatta bella, 
dn. Il dissi p 

Che negata l’ avria . 

Negarla é il meno > 

Ma i strapr.zzi, le ingiurie; Ah giuro al cielo» 
SofFerirle non vuò . 

Che s’ha da fare; 

Che pensate di far » 

J’'*». Lascia per ora 

D’ amoreggiar colei ; poscia col tempo 
Penseremo la via di vendicarci . 
li». Ah caro padre » eccomi a’ vostri piedi . 

Pait. T’ incendo i gran tormento 

Ti darebbe il lasciarla un sol momento. 

Non è così? 

Pur troppe è ver ; ma quello 
che mi tormenta più si ù la promessa 
Fattagli che verranno 
Da Milano le prove in quantità ■ *. 

Della mia simulata nobiltà . 

P4». Oh grande amot di padre I Oh bel ripiego 
Mi suggerisce a tuo favor la mente! 

Vanne , attendimi in casa » anch* io fra poco 
Vi giungerò , 

Li». Ditemi , a qual partito 

I D' appigliarvi pensate . 

Pan. 


Digitized by Google 



f 


144 LA COKTLS^IU A. 

Tm». Io nulla ancora 

Ti toglio dfr . Va ria curioso . Oh quanto , 

Oh quanto riderai! 

Sentì... Non io tuo dirj va; lo saprai. 

Lin, Di voi mi fido; attenderò impaziente. 

Padre , del rostro amor sicure prove . 

Al tuo faror mi raccomando, o Giore . 

SCENA H. 

PsnerAxJo sei». 

XjA voglio far; benché in età avanzata 
Ho lo spirito pronto; e saprò bene 
La finzion sostener . Si , di Lindoro , 

Che marchese si finse , anch' io il marchese 
Padre mi fingerò. Caogerò vesti; 

Cangerò la favella , e nell' aspetto 
Trasformarmi saprò. Ah se mi riesce 
Di ottenere T intento , 

•Se deludo il superbo, io son contento. 

Ma se scoperto poi eh farò in modo , 

Che scoprir non potrà ... però può darsi „. 

La voce... la pronuncia..., e che sarà? 

Non ho timor ... facccias^ ... eppur io sento 
Un certo non so che, 

Che .se non è timor , qualcosa egli c . 

La faccio , o non ìi faccio ì 
Che mi consiglia il cor > 

Sarei un asinaccio 
Mostrando aver timor . 

Si , si ... cosi farò ... 

Ma adagio, adagio un pò; 

Se poi ... , se mai ... , se il fato . . . 

> Non 


Noa so i son imbrogliato , 

Risolver? noa so. 

Mi sento aver coraggio; 

Desio di vendicarmi ; 

Ma poi sì poco saggio 
Non son di cimentarmi; 

Son io fra il sì , e il no-. 

SCENA III 

Cortile del conte. 

Cmtessm» , e Gax.x.etta . 

Coni. Prcsco, parla; che vuoi? 

Gaz. La lassa almanco 

Che chiappa un po de lìao! 

Cont. ' Spicciati ; ofFendo 

L' alta mia nobiltà , se lungamente 
Mi trattengo a parlar con bassa gente . 

Gaz, Se no la vuol parlar con zente bassa. 

Sotto le scarpe metterò i ponteli , 

O la vaga a parlar coi campanieli . 

Cent. ( Che temerario ! ) 

Gaz. Se la se contenta 

Gh’ Lo un non so che da datghc , 

Cent. E che ? 

Gaz. Ho paura 

Che in collera la vaga. 

Vorla, patrona mia , che ghe la daga ? 

Cent. ( Mi fa rider costui.) Ma eh’ è mai questo? 
Che dar mi vuoi ? 

Gaz. Un slot tutto farina 

Da portarghc el m’ ha da su letterina . 

Cent, Una lettera a me ? Non la ricuso , 

Se un principe V ha scritta ; 

La Centtuina . K 



a+tf LA COìfTESSiaA. 

Ma se qualche plebeo l’ avià vergata > 

Ad esso tu la renderai stracciata. 

^Mz. Se scritta l’ averi qualche plebeo , 

La Biandererao io Roma al Culiseo. 

O»/. ì il duca d' Alba nuova . Oh non ricuso 
Deir illustre soggetto il degno foglio s 
L' accetto e mi contento. 

SCENA IV.- 

Liniior$ g detti . 

Vtn. (Oh femmina bugiarda! Oh ciel, che sento? ) 
CoHt, Veramente c compito. Io miglior forma 
Scrivere non si può. Conosce bene 
Egli il merito mio . 

Cosi finisce : IllHttre dama , addio . 

Uh. ( Ho scoperto il suo cor. } 

Gaz. Sala l'usanaa 

Che corre per el mondo ? 

Cont. lo non la io. 

Gaz. Se la permette ghe la insegnerò . 

A un uomo che s' incomoda 
A far ci battifogo o sia el mezan , 

Per usanza ghe va la bonaman . 

Cent. Sì, sii ricompensarti 

A suo tempo saprò: per or ti basti 
L'onor del mio benigno aggradimento. 

Via , baciami la mano i io mi contento. 

Gaz. Non ricuso el favor . 

Donca la man ghe baso , ma de cuor . 

Cent. Vanne, e se vedi il duca, 

Digli , che le sue grazie a m6 son cate ; 

Che poi risponderò ; che la mia fede 
Ad altri |io già impegnata, 

ì' 


Ma 
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Ma che per cicisbeo non lo ricuso , 

Poiché già tal di mia famiglia è l’uso. 

Codesto consiglio 
la madre mi dà: 

Lo sposo di qua , ' 

1’ amico di là i 

Ma poi se pretende 
L* amico sen ra , 

Ma nulla s'offende 
* La bella onestà . 

Il viver del mondo 
Si facil non é . 

Conoscer il fondo 
Del core si dè. 

Talor dalla gente 
Sparlando si va ; 

£ pur innocente 
La tale sarà . 

SCENA V. 

Csmett» e Liniere . 

T 

parla ben , la parla ben da seno ^ 
Lia. L ira piu non raffreno 
Tu, mezzano briccone. 

Tu le lettere porti alla contessa f 
Gmz. Cossa voleu saver , slor canapiolo ? 

Sior scarrozzo de pevere muschià'j 
Via , caveve de qnà , se no ve zuro , 

Che ve batto la panza a mò 'tamburo. 

Lin. Ah temerario, a me ? . . ! . (mette 

‘ Se caleremo. 

Voj su la schena scavezzane un remo. 

K a 
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V I. 


Lindoro salo. 

\ 

^tmprc non fuggirai . Ma l’ ira mia 

Non è contro costui. L'empia, l'infida 
Mi sta sul cor. Come del cicisbeo 
Si provvede così pria del marito t 
Soffra chi vuol ; soffrirlo non vogl' io . 

No , non la voglio più . Col padre unito 
( Di cui mi piacque l’invcnzion bizzarra ) 
Vendicarmi vogl' io de' torti miei. 

Oh sesso fcraminil , quant' empio sci ! 
Stolto chi crede 
Di donna al core , 

Non serba fede. 

Non sente amor«. 

Ditelo amanti, 

Non è così ? 

Tinge d'amare, 

Ma cangia poi 
Gli affetti suoi. 

Come si cangia ■; . 

La notte c il dì • , . . 


C . E N . A 


VII. 


Il Conte poi Gnxxetta . . • 

p». CAmerleri, staffieri, cuochi , sguatteri, 

, Tutto in ordin sia posto» ■ 

S' attende in questo giorno da Milano 
. ^11 celebre marchese cavromano . 

Ox sì eli' io son contento 


Di 
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bl dat la coatessiaa al marchesino, . 

Oia che tìcd dal pcopcio suo paese . . 

A dimandarla il genicor marchese. 

Qmx,. Lustrissimo patron « allegramente i 
C$n. Che c'é di nuovo? 

Gaz.. Fotaltieri . 

Con. È forse 

Del marchese Lindoro il genitore? 

Gaz., Credo de ri . . • 

Con. eh’ è in gondola ? 

Gaz,. In burchielltf 

Cafgo da pr^ppe a prova 
Con tanti intrighi e tanti > 

Che una barca la par de comedianti* 

Con. È lui scDx’ altro . Vanne tu > Gazzetu > 

Apri tosto la riva. 

Fa che introdotto sia. 

04 Z. Ghe mancava de più st’ altra caja. ( fArtt. 

• ■’} . .. ( 

S C E N A . Vili. 

li Conti, t stivi, poi VAnerAzio finti m/trthist i 
con seguito j 

Ctn. Olì > servi , venite'} 

Ite incontro al marchese, 

Fategli riverenza, ed a lui dite,' • > 

Che essendo titolato ■ •. 

Io lo faccio introdur seni’ anticamera ; 

Ora in questo paese 
Si vedrà ehi soa io, 

E qual si tratti un cavalier ^ar mio .... 
pAn. Al’ conte Baccellon parabolano 

Or s’inchina il marchese Cavromano. 

Con. Oh degno sol , cui di umiliarsi or degni 

K 5 il 
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Il conce Baccellon parabolano i 
A voi m’inc2iino,e datemi la mano. 

Tun. Mano degna di stringere uno scettro. 

Dite, marchese mio, come si parla > ■ > 

In Milano di noi? 

l’/ia. Non passa giorno , 

Che per quella città 

Non si esalti la vostra nobiltà. 

Ciascun parla di voi ; tutto il paese > 

Conoscervi sospira. 

Ed ogni daoaa ad obbedirvi aspira . 

Cen. Converrà poi, eh' io dia piacere al mondo, / 
Ch'io mi faccia veder. 

Son Io venuto 
Già sapete perchè. Grazie vi rendo 
Dell' onor che voi fate al figlio mio . 

Se sapeste quant'io 

Ho faticato a superar gl' impegni , 

Che tenevo in Milano; oh se il sapeste 
Conte , ve lo so dir , che stupireste 2 
Ogn' un voleva apparentarsi meco . 
li marchese Busecca , 

Il duca Cervellato , 

Il principe Strachino , 

II cavalier Torsione , 

Sino il governator di mezzo-miglio. 

Per genero volcan tutti mio figlio . 

Con. E voi sceglieste me ? Si vede bene 
Nel vostro rubicondo almo sembiante , 

Che della nobiltà voi siete amante. 

Fan. Amo li pari miei. So che voi siete 
Di più titoli adorno . 

Io per un anno intero 

Un titolo mostrar posso ogni giorno . 

Ctn. Pofiai; bacco baccon, quest' è beu moltol 

Fa». 
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Tan, Vi dico il ver, non soa mcj^dace o stoico.. 

Olà , prendi j Salame , 

Aprimi «juel bauilo e qui mi reca. 

Li privilegi miei . , 

Con. Non s’ incomodi , nò; Io credo a lei . • 

Pan, Non sono un ioipostor . Mirate qua: > 

L'arbore c questo di mia nobiltà. ^ 

Ècco Tautor del ceppo mio: Dindionc 
Re de’ galli e galline, 

Da cui per linea retta anch’ io discendo ; 

Sovra il regno degl' ovi anch'io pretendo. 

Con. E con ragion . 

Pan. Ecco il mio marchesato 

Fra cavoli e verzotti situato . 

Questa qui è una contea 
liredicata da una dama, ebrea.. 

£ questo è un principato, 

Il di cui feudatario appiccato. 

Mirate quattro titoli in un foglio 
Conte, duca, marchese e cavaliero. 

Ecco li quattro stemmi 

Un cane , un mulo , un gatto ed un braghiero . 
Con. Anche un braghiero ? 

1*4». Sì , vi pare strano ? 

Mirate qui quest* altro marchesato 
Ch'ha per arma le corna d'un castrato: 

£ poi volete in corco 
Veder ciò ch’io possiedo? Ecco raccolto 
In questa breve catta il poco e il molto. 
Trecento mila campi , 

Che rendon cadaun anno 

Trenta e piu mila scudi sol di paglia 

Settecento villaggi all’ombelico , 

Quattro provincie intere , 

K 4 ^ 



Digitized by Google 


fri 


LA C O S T L S S l iJ A, 

In luogo, che^'sì^cliiama il precipizio, 

£ ventisei contadi all’orifizio. 

Con. Non voglio sentir altro. Son contento , 

Vado a cliiimar la contessina : io voglio 
Recare ancora a voi 
L’ onor di rimirar i lumi suoi . 
l’/in. S' è bella, come voi, sarà bellissima, 

£ se serena in volto 

G)me voi siete, sarà serenissima. 

Co». Bella, bella non è, ma può passare. 

È vezzosa , c galante e sa ben fare . 

Ha un certo brio, 

Che so ben io .... 

La vederete. 

Vi piacerà. 

. Ma quando poi 

Non piaccia a voi , 

Al figlio vostro 
Piacer dovrà . 

SCENA IX. 

PMHCfMzio, poi la Contessina i 

Va». Se r ha bevuta il cónte ; oh bone , oh bene . 

Pancrazio, a noi; la contessina or viene. 
Cont. Riverente m’inchino 

Air illustre 'marchese Cavromano . 

Va». Oh , oh ! bacio la mano 
Alla mia contessina, 

A quella che in briev’ora 
La sorte avrà di divenir mia nuòra. 

Cont. Sì, mia sorte sarà. Ma vostro figlio, 

Sondo meco accoppiato , 

Potrà anch’egli chiamarsi fortunato. 


(paK 


Va». 
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Fan, Da questo matrimonio. 

In cui felicità non manca alcuna, 

Vedrem ripattorita la fortuna. 

Coni. Nobilissimo mio suocero amato. 

Ditemi in cortesia 

Come ben vi trattò si lungo tiagio f 
, Fan. Io venni a mio bell* agio . 

Stavo in una carrozza 
In cui v’ fta il mio letto , 

La poltrona , la tavola , e scrittojo ; 

La credenza , il cammin , la tavoletta > 

£ con rispetto ancora la seggetta . 

Cont. Era un -bel carrozzone ! 

Fan, Era tirato, 

Sappia, signora mia , 

Da sessanta cavalli d’Ungheria. 

0»r. Come fece a passar per tante strade. 

Anguste e disastrose? 

Fan. Ho fatto delle cose ’ prodigiose . 

A forza d' acquavite ho rotto i monti , 

Ho fatto far de' ponti -, 

£ gli alberi tagliati, io non v'inganno, 

Potrian scaldar cento famiglie un anno, 

Ctnt. Gran cose in verità ! 

Fan. Tutto $’ ottiene 

A forza di danaro. 

10 non son uomo avaro; 

Per farmi voler ben dalle persone, 

Ogn’ anno getterò piò d' un milione . 

Ctf»/. ( Egli è ricco sfondato,) Ecco, mirate T 

11 matchesin che arriva. 

Fan. Egli d’ Europa 

È il'cavaller piò ricco e non lo passa 
Ne' tesori serbaci alle sue mani 
Altro che il gran signor degli Ottomani . 

Cont. 
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Cent. ( Oh miei felici amori , 

Mentre a parte sarò de' suoi tesori i ) 

SCENA X. 

Lindtr» e detti . 

Lin. IVlArchese padre. 

Tan. Marchesino figlio . 

Lin. Che siate bea venuto. 

T^n. Più bello sei da che non ti ho veduto. 

Cene. Non degnate mirarmi.» 

Lin. Eh mia signora « 

Se Io sposo vi reca affanno o tedio. 

Il duca cicisbeo porga il rimedio . 

Tan. Oh questa è bella ! 

Cont. Come? Vi sdegnate, 

Perchè di cicisbeo m’iio [iroveduto? 

Lin. Di cicisbeo non so , nè d’ altra cosa , 

So ch'io voglio esser sol, signora sposa. 

Tan. { Fingi, pazienta un poco, 

Fin che finisca il gioco, ) 

Cont. E, che parlate. 

Signori , fra di voi ? 

Vtn. Consolo il figlio negli affanni suoi . 

Ah marchesino, osserva , 

Nella tua contessina 
A te quale bellezza il ciel destina ^ 

Che volto, che maestà, che ciglio altero!. 
È degna d’ un impero , 

Dal suo fastoso aspetto 

L'alta sua nobiltà si scorge e vede. 

(Dico per minchionarla e non s' avveda.) 

Cene. Marclrese, mi onora 

Con troppa bontà , 


Ift 


raa. 

\ 

ATTO SfCON 
Perdoni, signora, 

.Li»- 

Già il vero si sa. 
Scopersi a buon’ or^ 

Cent, 

La sua infedeltà. 
Guardate ; non parla , 

F*tt. 

Sdegnato è con me . 
Ingrato, sdegnarla , 

Coni. 

Mio figlio , perche ì 
Mio caro tu sei. 

Lin. 

Non vuo’ cicisbei . 

a 3- 

Un uomo geloso 
Riposo - non ha . 

Pan. 

Codesto c un intrico . 

Lia. 

Lo spiego, lo dico. 

Pan. 

Che solo esser voglio’ 
Codesto è un imbroglia , 

Cont. 

Un’alma ben nata 

Lin. 

Sospetto non dà. 
Signora garbata. 


Noi so in veriC4 . 


Tint dtll’Mttt ucondo. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

1a Contessina e Lindoro . , 

C«»/. EIh via, siate più umano; 

Troppa salvatichezza • 

A poco a poco a imbestialire avvezza . ' 

Lin. S'io non vi amassi, uon sarei geloso. 

Cv»r. Gelosia non c degna 

Ne di voi , nè di me . Mi fate torto 
Del mio amor dubitando . 

So distinguere il tempo, il come e il quando» 

; Ma che vorreste mai 

Di me giungesse a giudicar la gente, 

S’ lo non avessi un cavalicr servente ? 

Lin. Dirà , che un uso tale 
Abborrire è virtù 

Cent. Pensate male . 

Dirà , che noi facendo 

Voi siete un incivile, io un'ignorante. 

Lin. Dica ogn'un ciò che vuole, a voi sol basti 
Piacere a me . 

Cent. In quanto a questo poi 

Chiaro vi parlerò. V'amo, vi adoro, 

Ma quando il mio decoro 

Oscurar voglia il vostro strano umore, 

Alla mia nobiltà ceda 1' amore . 

Lin. Bell' amor daddovero! 

Cont. Inver gran fede 

Mostrate aver di me 1 

Lin. Dunque Lindoro 

Se non soffre il servente è abbandonato ? 

CtM. 




ATTO TERZO. 




C»nt, Dunijue è il mio cor macchiato 
Se onesta servitude altrui concede? 
jAn. Che sviscerato amori 
Con$. , Che bella fede ! 

Lin. Ma possibile , O' cara ... 

C*nt. Andate via. 

Non tì voglio ascoltar . , 

lin. ■ Crudele 

Cenf. Ingrato:.., 

lin. Se vedeste il mio cor quanto v'adora. 

Cont. Siete meco indiscreto c v’ amo ancora . 

Lin. Possibile, che poi... 

Cont. , Sarà poi vero... 

Lin, Ch'io v’abbia da lasciar?.. 

Cont. i Ch’io v’abbandoni?.. 

Lin. Smanio sol nel pensarlo. « 

Cont. Ahimè, ch’io moro. 

Lin. Vieni , bell’ idol mio . 

Cent. Ylen, mio tesoro; 

Dubiterai di me ? 

Zin. No . 

Cont. Ti contenti 

Ch’io segua onestamente 
Il mio tratto civil? 

Zin. ' Si, mi contento. 

Ctmr. Lungi , lungi il penar. 


Li9. 

Cent. 

« 1 

Lin, 

Cont. 

* 9 


Bando al tormento. 

Dammi la mano , o cara . 

Prendi la man, ben mio. 

Che bel contento, oh dio ! 

Che fortunato amor ! 

Non esser meco avara. 

Lo sai, che tua son io. 

Destin perverso c rio 
Non ci tormenti il cor. ( portene. 
. ' SCE. 
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SCENA II. 

Sala del conte. 

Il Gente, G»x.z.etta, e detti. 

Con. Dà ordine, Gazzetta, 

A’ miei guardapoxtoni , 

Che non lascino entrar gente ordinaria. 

Oggi, che le sublimi 

Nozze si devon far della mia lìglia , 

Tutto il paese inarcherà le ciglia. 

Venga la nobiltà; ma non s’ammetta 
Al grande onoc della veduta nostra , 

Chi almeno dieci titoli non mostra . 

■ (>4Z. Lustrissimo, ho paura 

Che poca zente vegnir a . 

Con. Perche t 

Csi. Pcrchà glie ne xe tanti , 

Che fa da gran signori , 

Ma quando po le prove 
Della so nobiltà se ghe domanda 
1 mua descorso, e i va da un'altra bandi. 
Mi ghe n' ho servio tanti , 

Che pareva marchesi e prenciponi , 

£ i ho scoverti alfin birbi e drettoni . 


(f4K 
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tifi 

s C E N A III, 

7/ Ce»fe , pti l» Contessina e Lindor» , 

c 

Con. V^Ostui non dice male; anch'io son nato 
In bassissimo stato , e pur veggcndo , 

Che ogn’ un mi riverisce e mi fa onore , 

Farmi talor ch’io sia nato un signore. 

Venite, o nobil germe 
Delle viscere mie. 

Cent. Gran genitore , 

A voi s' umilia lo rispetto mio . 

Un. Suocero illustre, a voi m'inchino anch'io, 

Ctn. Porgetevi la destra, indi attendete 
Da nobiltà infinita 
Le congratulazioni . 

( Ah eh’ io pavento 

Da tal finzion qualche sinistro evento,)' 
SCENA ULTIMA. 

F»ntraz.i 0 n* suoi ubili, poi Guziatta * detti , 

Fan. JP Adroni , vi son schiavo , 

C*». Olà , che vuoi ? 

Che fai qui f come entrasti ì Oli , Gazzetta ? 

Caz. Lustrissimo . 

Co». Intendesti 

Gli ordini miei > Pancrazio cotne entrò ? 

Gaz. Come eh’ el sia vegnuo mi no lo so . 

Con. Su , cacciatelo via. 

Come ! Non puotc 
II padre esser presente 

Ai 
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ti» 

Ai sponsali del figlio ? 

Non si tratta così . Mi inarariglio . 

X»». ( Ora si viene Ì1 buono! ) 

Con, , Il povcr uomo 

Ha perduto il cervello. 

Tnn Pazzo non son . 

Con. Dov’ c tuo figlio ? 

Pa». È quello.. 

Con. Lindoro ^ 

Tnn. Sì . 

Con. Va via . Come facesti , 

Misero, ad impazzir? Codesto c figlio . 

Del nobile marchese Cavromano 

Che venne in casa mia sin da Milano. 

Fa che venga Gazzetta, e sia presente 
Al sublime Imeneo. 

Tu sarai testimonio. ( a Van. 

Coni. Un vii plebeo ? 

Conte padre non voglio . 

Cacciatelo di qui . 

Lin. ( Cresce l’ imbroglio.. ) 

Cnz,. Ho cerca e ricerca per tutti i busi 
No se trova el marchese. 

£ solo s’ha trovi sul taolin 
L’abito ch’el portava e ’l petucchin. 

Con. Che 'imbroglio c questo mai? 

Fan. , Tutto saprete. 

Son io quel gran marchese. 

Che con enormi spese 

Venendo da Milan per valli e monti 

Spianò campagne e fabbricò, de’ ponti . 

Cont. Stelle ! 

Con. Come ! Lindoro ... 

Lin. A' vostri piedi > 

Signor , eccovi un reo . 

Pjn. 
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\ 

Ttm. Lerati su di là , vile > plebeo . 

Non conosci , non vedi, 

•. Cbc non. sei degno di baciargli i piedi ? 

Troppo la nobiltà del conce offende , 

Un uomo mercenario 

Che d’aver la sua figlia e spera c prega. 
Vanne, figlio plebeo, vanne a bottega. 

Con. Son confuso . \ 

Cont. Son morta . 

J*4». ( Oh. che bagian ! ) 

Cax.. ( £1 ghe l’ ha fatta ben da cottesan . ) 

Pan. Su , via , Lindoro , andiamo . 

Lin. Oh Dei 1 Contessa» 

Fu amor colpa del fallo. 

Cont. Oh che m’ avete , 

Crudele, assassinata! 

Con. Di me che si dirà ? Figlia sgraziat a t 
Tutto il mondo c informato 
Di questo matrimonio. 

Si sa ch’d stato in casa 
Lo sposo con la sposa » 

Quest’ c una brutta cosa . 

Figlia, per l’onor tuo questo è II partito: 
Lindoro , qual si sia, sia tuo_ marito . 

CsflS.Amor fa de' gran colpi. Io non dissento 
D' abbassarmi per lui . 

Piano di grazia , 

V'ho da essere anch'io. 

Con. Sei fortunato . 

Sarai con il mio sangue apparentato . 

Pan. Eh prendete, signor, miglior consiglio. 

Non i per un mio figlio 
L’ Illustrissima vostra contestina . 

Mandereste in rovina 
La vostra nobiltà . ; . 

l* Ctnttssinm . ' ' L “ Ctn, 
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LA CONTESSILA. 


tèi 

O». / Fatto è r imbroglio . - 

Vuò che sposi Lindoro . 

Tmu. £d io Qon Toglio. 

Tua figlia, ah ah, 

Pietcode , uh uh , 

Mio figlio , oh oh , 

Oh questo poi no. 

Ctn. ( All perfido ! m’ insulta , ed ha ragione , } 
Lin, Deh padre , per pietà , deh permettete 
eh’ io sposi la contessa . Io senza lei 
Di dolor morirei . 

fa». Ma la contessa. 

Il di cui cor fastoso 

Di accrescer nobiltà non é mai sazio , 

Il figlio sdegnerà d'un vii Pancrazio. 
'CM/.Amor codesta volta 

Supera nel mio seno ogni riguardo. 
fa». Quando dunque è cosi , tia , mi contento . 
Porgetegli la man . 

€»». No , no , fermate . 

Ho trovato un rimedio 
eh’ opportuno sarà . 

Perchè di nobiltà 

Privo non sia lo -sposo di mia figlia, 

A cui tutto perdono , 

Quattro titoli miei gli cedo e dono . 
fa». Oh quante belle vane.' 

1 titoli, signor, non danno pane. 

Li», Deh , cuntessina mia , deh perdonate 
Un inganno amoroso. 

Cfor.Non lo rammento pid s siete mio sposo . 

CORO. 


Sia eterno il giubbilo 
De' nostri petti, 


Mai 


\ 
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ATTO Terzo 

Mai non si spengano 
Gli accesi affetti, 

Discenda Venere, 

Trionfi amor . 

De’ vani titoli 
D’ onor sognato 
Non senta stimali 
Fuor dell’ usato , 

Non si rammaricai 
Il nostro cor. 


Fine del DrAmmn, 


Digitized by Googlé 


IjigiTT^K) by CìfTOjlP’ 


LA BUONA FIGLIUOLA; 
B R A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 

Rapprcienrato per la prima volta in Parma II carnoralrf 
dell’anno MDCCLVI. 
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Pia- 





PERSONAGGI, 

La marchesa LUCINDA. 

11 cavalier Armidoro. 

Il marchese della Conchiglia. 

CECCHINA giardiniera . 

SANDRINA laroràuice • _ ! 

MENGOTTO contadino laroracote,- - 
Tagliaferro soldato. 

. - . il., . . i 

la scena si rappresenta nel feudo del marchese 
dèlia Conchiglia. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Cìacdùio delizioso di rari fiori con veduta del 
palazzo del marchese . 

Ctechin» seltt, 

c 

V-<He piacer, che bel diletto, 

È veder in sul mattino. 

Con la rosa il gelsomino 
‘ In bellezza gareggiar } 

E potere all’ erbe , ai fiori 
E 4 


J 


Dir , 
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. LA BUONA FIGLIUOLA. 

Dir ^ son io coi freschi umori , 

Che vi vengo ad innaffiar . 

Ah non potea la'sortc, * ' . t 

In mezzo al caso mio duro e funesto, I 
Esercizio miglior darmi di questo! 

Povera sventurata ! 

Non so dicchi 'si* nata; 

Questo è il tristo pensler che mi tormenta s , 
Pur tea le piange c i’€ori. 

Trovo il solo^l^ccr ,'i che mi contenta^ 

.•Godo con le n^c niam * ' 

Un germoglio^ tio'ncar dall' arboscello j'* 

E mirarlo cresciuto' arbor novello . ^ 

Godo io stessa fpnfctar sul prua selvaggio 
In dolce prìmavera'i 
f)t le pesche succose ed or le pera* 

i I > 

\ ^ 
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n. 


Mtngotto e l» snddttt» , 

Mtn. Oh Cecchioa , buon giorno . 

Cff. Mengotto , ti saluto. 

Men. Eccomi , ad ajutarti io son venuto . 

Ctc, Tardi venisti affé; 

Ho adacquato da me quanti tu vedi , 

Ne' bei recinti erbosi , 

Opre delle mie man , fiori odorosi. 

LUn. Manca nel tuo giardino, 

Manca , Cecchina bella , il più bel fiore v 
Ctc. Qual' è il fior che vi manca ? 

Mtn. Il fior d’amore. 

Ctc. Non so che cosa sia. 

Me». Cara Cecchina mia, 


Sen- 


f 



A T T O , P R 1 lA 9'. itf. 

Sentì che fiore é questo, e dimmi poi, ^ 

' Se in beltà , se in piacer sorpassa i tuoi . 

Quel che d'amore c . 

Si chiama il fiore, 

È d’ un bel core > • ■ - 

La fedeltà . 

D’ un* alma fida , 

- D* un core onesto , 

Più bell* innesto 
No , non si di . 

Cec. Eh Mengoito, Mengotto, 

Di questo fior si bello , 

Che il tuo labbro e il tuo cor vanta cosi. 

Intesi a dir questa canzone un di. 

Ogni amatore , 

Nel proprio core 
11 fior d’amore ^ 

Vantando va . 

Ma dove nasca 
La bella pianta 
Che il labbro vanta, 

Nessuno il sa. 

Mt». Posso (arti vedere, 

Che la pianta felice 

Di Mengotto nel seno ha la radice. 

si» ti sarò fedele e fcdelone. 

Bastami solo un po’ di compassione . 

Cte. Compassione da me ne avrai da vendere , 

Ma di più non so dar, più non pretendere. 

Mta, Niente , niente d‘ amor ? 

Cec. Sì , se ti basca 

Queir amor con cui s’ amano , ‘ • 

1 fratelli , gli amici , 

Nell’ innocente amor c’ entri ancor tu , 

Conte àinìco c fratello e niente più . 

i Me». 
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idem. Ah Cecchina, al mio foco 

Fratellanza, amicizia è troppo poco. 

Ma piuttosto che niente, 

Amami da parente . Un di , chi ta ? 

Parentela fra noi cangiar potrà. 

Non comoda all’ amante 
L’ affetto di parente t 
Però meglio è che niente a. 

Mi voglio contentar. 

Se mi ami da fratello. 

Un dì , visetto belio , 

Potrà la sorellina 
Sposina diventar. 

é 

SCENA Iti, 

Cttchìnm, fùì il murehtst . 

Cie. Er dir la verità , 

Sento qualche pietà per lui nel core. 

Ma mi fa ingrata un mio segreto amore. 

Non ardisco di dirlo . 

Mai nessuno il saprà ... 

Oh ciel I dove m' ascondo ì Eccolo quà . 

Ifar, Brava! sci di buon'ora 

Questa mane venuta al tuo mestiere. 

Cec. Signor , fo il mio dovere . 

Msr. Ma non voglio» 

Che cosi ti antichi . Altri ci sono , 

£ villani, e villane 

Fatte per queste cose grossolane . 

Tu sei una ragazza tenerina ; 

Tu sei . . . 

Cee. Cosa, signor? 

Mmt, Ea mia Cecchina. 

Cee, 


I 

I 


I 

1 

t 
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C#f. Certo , son cosa vostra : 

Se voi mi date il pane. 

Comandar mi potete. 

J^Mr. Ben , comando , 

E voglio, e dico, ed ubbidir conviene. 

Che tu Cecchina mia ... mi voglia bene . 

Ctc. Signor, con sua licenza. (vuol partirò, 

Rigr, Dove vai ì 

Cec. Ancor non adacquai 

Certe piante novelle i 

JAar, Eh che c’ c tempo . 

Senti ... ti TUO* parlar . . . vuo* confidarti . . . 
(Non posso più. Voglio scoprirle il core.) (da h. 
Ctt. ( Mi batte in seno ... Ah non tradirmi , amore .) 

- ' * ■ (da u, 

Mar.Tìi sei una fanciulla, > 

Che merita un tesoro; 

Un amante son* io , che da te brama 
Grata corrispondenza. 

Cara, non mi negar ... ^ 

Con sua licenza, (parte tnrtaia . 

SCENA IV. 

il Marchese telo. 


/Enti, senti. Cerchi ... Va come il vento. 
Eh , dal suo turbamento 
Capisco che mi adora. 

Ma teme a dirlo ed è innocente ancora. 
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LA BUONA FIGLIUOLA. 


SCENA 


V. 


SanJrìn» con duo enntstri di frutti , td il tuddttto 

Su», I^Oyerina, tutto li di 

Faticar (leggio cosi ì 
Larorare e coltivar, 

£ le frutta ho da portar. 

£ son tanto tcnerina ; 

Poverina , 

Chi mi viene ad ajutar? 

Af4r. (Costei amica c di Cecchina. Io voglio 
Confidarmi con lei,) Sandrina, appunto 
Ho bisogno di te . 

S*n. Con questo peso , 

Trattenermi non vuo . 

Via, non ci vede alcun; t’ajuterò. 

( leva u Sund. i cesti dalle spalle , e li pone in terrU 

San. ( Oh , credere conviene 

Che il padrone davver mi voglia bene , ) 

Mar, Dimmi... ma pria eh’ Io passi 
A confidarti il cuore, * 

Vorrei saper , se mai provasti amore. 

San. Dirò ... Così , e cosi ... 

Mar. Dunque sai cosa è amore t 

Eh , signor si. 

Mar. Sappi , te Io confido , 
eh’ io sono innamorato , 

£ bisogno ho di te. • . . .... 

San. ( Eh già lo vedo ; è innamorato in me . ) 

Mar. Altri che tu, Sandrina, 

Mi potresti ajutar . 

S*». Oh , si , signore , 

Comandatemi pur , son di buon cuore . 

. Mar. 


\ 



San. V avete detto . 

Mar. Ma sai ^ual sia l’ oggetto f 

San. Non so dire. 

Ma... quasi il mio cervello 

Sei pensa , e 1’ indovina ... { mostrandosi consolata . 

Mar.Seaù, te lo confido. Amo Cecchina. 

50 che amica le sei -, fra voi ragazze (San.si morti fi. 
Confidarvi solete; 

£ a ragionar con te 

Non avrà quel rossor ch'ella ha con me. 

San. Signore , vi dirò ... 

Contadina son nata , 

Ma non mi piace far quest’imbasciata. 

Mar. Oh , che sciocco discorso ! 

51 tratta d’ un’ amica. 

Si tratta d’ un padrone , 

£ ti regalerò. 

San. ( Mi voglio vendicar . ) Vi servirò’. 

Mar. Poc’ anzi le parlai , 

Ma dir non terminai. 

Tu, Sandrina, per me le parla un poco. 

Dille , che tutto foco ... , . ' 

Dille, che gli occhi suoi... 

Dille , che se vorrà ... Capir mi puoi . 

È pur beila la Cecchina 1 
Mi fa tutto giubilar. 

Qiundo parla modestina 
Mi fa proprio innamorar . 

Quel bocchino picinino... 

Quegli occhietti si furbetti ... 

Ah' di piò non si può far . 

Ma tant’ altre vanarelle, 

Che von far le pazzarelle , 

Non le posso sopportar. 


Via 
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Via le belle, via le bruite . 

Vadan tutte ; 

Sol Cecchina voglio amar. 
SCENA XVI. 

l 

Sandrina , poi il cavaliere Armidere . 

San. Dille, parlale. Oh certo! Sì, signore. 

Affé non son si pazza; 

A neh* io son tal ragazza , 

Che può avere l’ amor d’ un Cavaliere > 

Ne per altri vuo’ far questo mestiere 
Cav. Villanella gentil , 

San. La riverisco, « 

Cav. Siete voi del recinto ! 

S/i». Si Signore . 

^ a 

C/«v. Saper vorrei, se la padrona c alzata. 

San. Noi so, che ritornata 
Son di lontano or ora , 

A portar queste frutta alla signora, (accen. i cotti. 
Cav. Si può veder ì 
San. Chi siete ? 

Cav. Il cavaliere 

Atinidoro son io, cui la marchesa ' 

Destinata è in isposa, e qui mi sprona 
Desio di riverirla. 

San. Mi consolo , signor ; vado a servirla). 

Oh, che la mia padrona 
£’ tanto , e unto buona I 
Con lei certo sarete fortunato, 

Ma ... vi tocca un gran pessimo cognato . 

Cav. Il marchese ? .... 

San. Signore . . . 

Io non voglio dir nai ... Ma se sapeste . . . 

' Ba- 
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Basta» non vuo’ parlare, 

Perchè il vizio non ho di mormorare. 

C*v. Ditemi in cortesia , 

Meco parlar potete. 

Ssn. Vel dirò in confidenza} ma tacete. 

C4t;. Levatemi di pena . 

S4». È innamorato 

Di certa simoncina 

Nominata Cecchina , < 

Giovane forastiera , ' ' ' 

Che fa la giardiniera. Non si sa 
Dove sia nata, nè di chi sia figli*. 

£d ei non si vergogna , 

Non dico sol d' amarla , 

Ma' si crede che voglia anche sposarla. 

Cmv, Possibil, che ciò sia.' 

S»», Ve rassicuro. 

C4V. Ah se ciò fosse vero , 

Pria di porger la mano alla marchesa , 

Ci penserei beo bene. 

S*n. È tanto veto , 

£ con tal fondamento ora vi parlo. 

Che anche su l’onor mio posso giurarlo. 

Son una giovane. 

Che in vita mia 
Tacciar noh possono 
D* una bugia } 

£ non so fingere. 

Non so mentir. 

Il mio padrone ... ' 

Non vuo’ parlare. 

La giardiniera .... 

Non vuo* ciarlare . 

/ So tutte il testo, 

• Ma 
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Ma più di questo 

Non voglio dit . ( farti c»n i suti ctsti., 

SCENA VII. 

Il cavalitre Armìdort, 

.^SlìAo, c ver, la marchesa, 

Son contento di lei. 

Ma un sì vii parentado io sdegnerei . 

£ innanzi che mi giunga 
Ad acciecare il faretrato arderò , 

Scoprir vogl' io , se un tal periglio è vera. 

,, Scherza il nocchier talora 
„ Con l'auta che si desta, 

„ Ma poi divien tempesta , 

,, Che impallidir lo fa. ( farttx 

SCENA Vili. 

Logge terrene corrispondenti al giardino. 

La Marchésa , pii Sandrina-, 

Mar. CAro albergo di pace , 

Lungi dal mormorio, lungi dal tedio 
Di città popolosa. 

Sempre dolce mi fosti . A te d' intorno 
Spira un aere giocondo , un ciel sereno , 

Ma ora sei al cuor mio piaceYol meno. 

Mancami il bel che adoro , 

Mancami d' Armidoro il dolce aspetto , 

A compir fra quest’aure il mio diletto . 

San. Presto, presto, la manda; in questo punto. 

Sarà contenta, il cavaliere è giunto, 

- - “ idar. 
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^ 77 - 

Mar. Va , che Impaziente 1’ amoc mio l’ aspetta . 

S/m. (Capperi! La signora ha una gran fretta!) {farti. 

Mar. Ah , convien dir che i nostri cuori amanti 
5' intendano assai bene . 

Io pensara allo sposo, ed ei sen viene. 

SCENA IX. 

il cavalitr* Armidrrr, Sandrma, t la 
snddttta . 

Sa». "V la , si va cosi lento 

A riveder la sposa? ( al Cav. 

Mar. • Ah che opportuno 

Vi ha guidato II destino. 

Cav. Adorata marchesa , a voi m’ inchino . 

Mar. Oimc ! Nel vostro ciglio 

Veder non parmi il bel sereno usato. 

Sm. Lo diceva ancor io; pare insensato . 

Cav, Compatite un affanno , 

Che mi turba la mente. Il mio costume 
Per lung’uso vi è noto. Allor che in seno 
Nutro qualche dolor , qualche sospetto , 

Deggio in viso mostrarlo a mio dispetto . 

San. Certo, un uomo sincero è un gran portento. 

Credo che se ne dian quattro per cento. 

Cav. Detto mi vien per certo. 

Che il marchese invaghito 
Sia di femmina vile, e che destina 
Sposarla ancor. 

Mar. £ chi è costei ? 

Cav. Cecchina. 

JH4r. Spero che non sarà. Di mio germano 
O} 0 o$co il COI. Ma te dal cieco amore 
Si lasciasse tradir , se mai cedesse 
la ia»»» IiilÌH»la . M 
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Al desio delle nozxe inonorace > 

Armidoro crudel, «oi mi lasciate 7 

Cmv. Quel che farei non so. So che vi adoi*» 
So che mi costerebbe 
Il perdervi la vita ; ma oon deggio , 

Ad onta dell' amor che mi consiglia , 

Il decoro' tradir di mia famiglia. 

Deh procurate in tempo 
Impedir, che oon segna. Idolo mio. 

Che sarebbe di me, se mai perdessi 
D' un si bel core il prezioso acquisto ì 
Ah il pensarvi m' uccide . Ah non resisto . 

SCENA X. 

_ L» MMTtkts» t SéUtdti»». 

Màt. *"1^ Emeraria ! %r lei 
Perderò chi mi adora ? 

Chiamami la Cecchina. 

541». Si signora , 

La chiamerò } sgridatela bea bene 
Quest'incognita ardita e prosootuosa, 
eh* esser vorria d' un cavalier la sposa . 

Che superbia ituledetta , 

Che ti vede a dominati 
Ogni misera donnetta 
Si procura d’ innalzar. 

Non vi è più fra le persone 
Quella giusta proporzione , 

Che si usava praticar. 

Ciascuna oggidì 
Col chichirkhl , 

Lustrissima si. 
firaccieie di qui, 




( « Sm>». 


Srac- 
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'Atto primo. 

Bracciere di là , 

Pomposa, - vezzosa 

Brillando sen va. ( fattt i 

S C E M A XI. 


Mut, 


M. 


Z.4 MsrcheiM , f»i Cicchine 


-Anderò la sfacciata 
' A far vita meschina e citiiata. 

Ma per sfuggire col german 1* impegno ,' 
Finger è forza, e simular lo sdegno. 
Cte. Eccomi ai suoi comandi . 

M»r. si , Cecchina , 

Fosti sempre bonina e lo sarai, 

£ un piacer che ti chiedo , or mi farai . 
Cee. Vuol, parlando cosi mortificarmi. 

La padrona ha il poter di comandarmi * 
AT4r. Aspasia mia sorella 

Brama una giardiniera . Ella pregommi 
Che io ti aressi al suo desic concesso ^ 

£ di cederti ad essa ho già promesso . 
Cec. ( Povera me l ) 

M»r. Sollecita ' . 

Renditi al cenno mio. 

Dunque, signora s 
Seco non mi vuol più ? 

Non r è più cara la mia servitù ? 

M»r. Si , mi sei cara ; e se di te mi privo s 
Alfin ti mando dai congiunti miei . 

Cec. Ma io.... padrona», voglio star con lei. 
Msr. Lo dici per amor f , 

Certo... lo giuro. 
A<4r. Dunque se dell' amore 

Per li padrona tua vanti sincero, 

- - M 1 


Mo* 
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Mostra coll’ obbedir, che dici il vero. 

C*r. Signora mia ... con vostra permissione ... 

L' ha saputo il padrone ? 

M*r. Colle donne 

£i non ci deve entrare: 

Vattene e non mi far più replicare . 

Cee. Obbedirò ; ma se il padrone mio.... 

Mdtr.L» padrona son io. 

Oc. Non dico, ma l'andarmene di qua 
Senza dirlo al padrone è inciviltà . 

Mar. Che giovane civile ! 

Vanne , non replicare , 

O, disgraziata, ti farò portare . ( Ctcchin» test* 

( mtrtificMt» e fi»ng$nt* . 

SCENA XIL 

Il Mdrehtst t itttì . 

Marc.^iEcchioa , di te appunto 

Cerco e ricerco e non ti trovo mai. 

Piangi ? Perchè ? Cos' hai ? 

Mar. Da mia germana 

A me fu ricercata'. 

Ed io per civiltà glie l'ho accordata . 

Marc.Oh signora sorella. 

Vi è una difficoltà. 

Io non voglio che vada, e non andrà. 

Mar. Si, sì , cotal ripulsa, 

Amabil cavaliero, 

Quel che in dubbio credca, mostra esser vero. - 
Voi r amate ]' indegna . 
lA»rc. £ perchè no? 

Mar. La volete sposar ? 

Marc. Qjicsto noi so. 

Mar. 
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, Mar. Perfida > disgraziata , 

Se pentir non ti £o , non son cbi tonoì 
C*e. Signor , meco si sdegna , 

Ed io colpa non ho. 

Mar. Sci un’indegna. 

C$t. Una povera ragvtza. 

Padre c madre che non ha^ 

Si maltratta , si strapazza , 

Questa è troppa crudeltà ! 

Si signora > si padrone, 

Che con vostra permissione 
Voglio andarmene di qità . 

Partirò, me ne anderò 
A cercar la carità. 

Poverina , - la Ceochina 
Qualche cosa troverà. 

Si signore, si padrona. 

So che il citi non abbondoDd 
L'innocenza c l' onestà ^ 

■> 

SCENA XlU. 

Il Marthtst c U Marchisa. ; 

Pà^^r. onor della casa', 

Bel rispetto che avete a una germanal| ! 
Marc.Per voi ho del rispetto. 

Per voi ho dell’ affetto , 

' Vi venero , vi stimo , 

Siete del sangue mio j 

Ma , signora , vuo’ far qiiel che vogP io . ( par. 


M 3 * SCE- 
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SCENA XIV. 

L» MMrchtsu iclm . 

C^Ome ! Che disse mai ! 

, Fu mio germano • pure una Megera , 

Che con aria screra 
Mi ragionò si audace! 

Vuol far quel che gli piace ! ... 

Perchè? Con qual ragione?.... 

E intanto egli è cagione 
Della rovina mia. 

Dunque che deggio fari Chi mi consiglia? 
Ah no ! Non sarà vero. 

Che la nostra famiglia 

Da un matrimonio vii retti macchiata. 

Ed abbia una villana per, cognata. 

Se Ea ver che mio germano 
Dia la mano>alla Cecchina, 

Me meschina-^e farò? 

Pensando a questo caso, 

Io fremo già di rabbia « di livore . 

Si che mi serpe al core 

Un non so che di gelido veleno, 

E quasi dal dolore io vengo meno. 

„ Perchè se tanti siete, 

„ Che delirar mi fate , 

„ Perchè non m' uccidete , 
AITanni del mio cor ? 


I) 
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SCENA XV. 

S»nirtné , Ctcchina, Mtngott$ ,"td il M/trchesf. 

54». ]^On so dov’è Ceccbioat 
La cerco e non la troro. 

Chi sa dova sia ita? 

Credo che per timore sia fuggita. 

Vorrei che se ne andasse 
Lootan le mille miglia. 

Non solo fa l'amor eoo il padrone , 

Ma con tutti i villani} e il mio Meogotto 
Innamorato e cotto 
Un di de’ fatti miei. 

Ora spasima e muor solo per lei . 

Almeno si sapesse 
Chi diavolo ella sia 1 
So che fa ritrovata 
Sulla strada bambina; 

Ma credo che i parenti 
Assassini saranno , 

Che r hanno abbandonata t . 

Dubito da una zingara sia nata . 

Cte, Vo cercando e non ritrovo 

La mia pace e il mio conforto; 

Che per tutto meco porto 
Una spina io mezzo al cor . 

5»». Che si fa per di quà ? 

Signorina, dove và? 

Ctf. Cara amica > addio per sempre ; 

Già vi lascio, e m' incammino j 
A cercar miglior destino, 

A cercar sorte migiiot. 

( $' 4WÌ4 v$ri0 Id c$m»4 . 
M 4 Sa». 



a. 
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Sah, 


ìftn. 


Smh. 

Cfc, 

Sm», 


Men, > 


Cec. 


Sm». 


M$». 

Sm». 

Mf». 

Gtc. 

HMTt. 


Sm». 


MMTt. 

Sm». 

Mmtc. 


Vada pur, se se ne va. 

Mille miglia via di <juà. 

( S' metntTM i» C$cchÌHM e Im trMUU»t , 
Dove vai , Cecchina bella ? 

Dove vai mio dolce amot? 
si , signore , gii si sa , 

Con r amante se n’ andti . 

Centi ingrate, m'insultate, 

Non avete carità. 

Mi condoni, • mi perdoni 

Deila mia temerità. ( itriii»dtU. 

Vieni via, che mi contento - 
Dell’ amor di sorellina. 

D’una povera meschina 
Sia Mengotto il difensor 
Sia Mengotto il conduttor 
Deir amante del padrone , 

Ed il povero babbione , • 

Sia mezzan del protettor. 

Del padrone l 

Cosi à , 


11 suo cor non à per te . 

Resta pur , se d’ altri sei . ( 4 Cee. 

Ah congiura ai danni miei 
Tutto il mondo traditor. 

Vuol Cecchina abbandonarmi? 

Ah crudel, no non lasciarmi. 

Dove vai mio bel tesor? 

Con Mengotto se ne va, 
eh’ à r amato • fortunato , 

Che il suo cor si goderà. ' 

Con Meogotto? 

Si signore . 

Vanne pure, ingrato corei 
Pià di te non ho pietà. 



Cte. 

iUrt. 

Mtn. 

Smh. 

Ctt. 

Jiisrc. 

Ctc. 

Mtn. 

Cte. 

San. 

Ctc. 

» i 


Gtc. 
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Sventurata , sciagurata , 

Ah di me cosa sari ! 

Vanne pur coi tuo amorino . 

Vanne pur col padroncino. 

Bella , bella in verità ! 

Ah signor... (al Mar. 

Pili non ti ascolto* 

Senti tu ... ( a Menf. 

Non son si stolto . 

Cara amica , in carità . 

Mi perdoni -mi condoni 
Della mia temerità. 

Chi mi ajuta per pietà ! 

No per te non vi è pietà. 

Chi di un sol non si contenta, 

Si martelli , se ne penta . 

A chi fìnge così va. % 

No per te non v’ è pietà . 

Chi m' ajuu per pietà i 


lint deWatt» primo. 


AT- 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Boschetto delizioso . 

* 

il MATchest sol» . 

Dore è Cecchina , o elei! 

Dove c fuggita oimè ! 

Ah che sou io cradell 
Ab m' ingannai da me ! 

Barbaro fato i 
Sorte spietata! 

Ah dov'é andata! 

Dot' è il mio cuor ì 
La cerco e non la trovo , 

Non so dov’ ella sia . 

Maledetta sia pur la gelosia . 

Il mio temperamento 
Si scalda in un momento . 

L'ho scacciata da me pazzo , furente, 

E poi dopo trovai eh' ella è innocente . 

Ma la ritroverò: 

Si, la ricercherò per mari e monti : 

Ai fiumi, ai colli, ai fonti 
Di lei domanderò i 

Si, la ritroverò^. {t»rto . 


XSr 


> 
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•it7 


S C. E N A ir. 

Il tMVéUitri Armid»r$ , c Cicchimi sctrtMtc in 
vnri utmini nrmnti . 

Cnv. sia condotta 

Alla città costei} sia cocsegnata 
Ai cavaliet , cui va diretto il foglio . 

, • Sciocca , ti pentirai del folle orgoglio , 

SCENA. III. 

Ctcckìnn e i suddetti uemini urmuti. 

1^0 ve mi conducete? {gli urmati mostrane di far lare 

(fiano con lei. 

SCENA IV. 

, Èdcngett» dal fende della scena , fei alcuni eaeciateri 
che passane , ed i suddetti . 

O ' . - 

H povera CeccKina ! 

Di lei che vonn» far ! Pazzo , briccone ! 

Perchè aver gelosia del mio padrone ? 

Ah se sapessi almsao . . ^ 

Di liberarla il modo ! 

Ecco qui i cacciatori, {si vedono venire li eaeciateri . 
Vi supplico , signori , 

Se avete il cuor clemente , . 

Di man degli assassini . ' 

Venite a liberar quell' innocente . ( i eaeciateri 

( colle loro armi serfrendene i custedi di Cer. ed essi 
( fnggene inseguiti dai cacciatori medesimi , e nel fug^ 
. ( gire cade ad uno la spada di mane , e V aisbandena . 

SCE- 
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i$t 

S C £ K A V. 

Cttck'm», f$i il Uértht» . 

Ctc, poTcro Mengotto 1 

Alfin mi ha libcran, 

£ il padrone crudel mi ha abbandonati. 

M#». Obbligato, signori» arete fatto 

Un'opra di giustizia e di pieci!, («ma l» utHMl 
Ah mia cara Cecchlna, eccomi qua. 

C«. A te dcggio la tìu. 
fitfm In ricompensa 

Posso sperar amore? 

Cee. Lasciami respirar. Mi manca il cuore. 

Man. Vieni alta mia capanna, 

Li prenderai ristoro . ( frtndiHÌtl» ftr U mtau 

Mér. Vieni meco , Cecchina , mio tesoro . 

(/ava Ctfehin» di mm$ m Mtnittto, « 
(/« ctndHCt SIC 0 e 0 mnd 0 , 

V 

SCENA VI. 

Mini0tt0 f0Ì T»gli»f0rr0. 

Ma». .À.H povero Mengotto I 
Cosa soffrir mi toccai 
Mi ha levato il boecon ^asi di bocca. 

Dagli empi liberata 
Fu per opera mia, 

£d il padron me la conduce via. 

Povero sfortunato! 

Si, mi voglio ammazzar. Son disperato,' 

Con questa spada , eh’ i di man ciaduta 

■ (frtnds U sfmds 

A un 
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A un assassin vinto dal sao timore, 

Vuo per ditperazion passarmi il cuore . 

Ah Cecchini... il tuo Mengotto, 

Si ferisce ... e per te more ... 

Ma mi sento a dir dal core ; 

Poverino non lo far. 

£h coraggio... S'ha d'andar; 

Sì, mi voglio sbudellar. 

T»g. Eh tartaifle , che tu far > ( imptiisce il tolpe 

Me». Caro signor soldato, 

Lasciatemi morir s son disperato . 

T»i. Tu , canaglia , poltrone . 

Foler disperazione 

Spada per ti passar ? Se foi morire 
Calantome onorate , 

Alla gherra fenir , morir soldate . 

Mi», Sì signor , alla guerra 
Voglio venir con voi. 

Cosi , sorte assassina , 

Mi leverò dal cuor la mia Cecchini. 

T4;. Jò s Cecchini chi star ? 

Mt». Star una giovane, 

Che ho tanto, tanto amato. 

Taf, £ per donna Talian star disperato ì 
Tetesco niente importa 
Per gherra, per onor perder la pelle j 
Ma non morir per queste paccatelle . 

Fenir, fenir con me. 

•Msis. Ma in cortesia. 

Chi è vossignoria? 

Star bon soldato , 

Corrazzier, che serfir mio colonello 
Stato Italia altra folta , e star fenuto 
Attesto per cercar 
piccola ragazzina dove star. 

Mi». 
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! 

ld$n. Basta , verrò con voi , ' 

Ma non mi so dar pace. Ahi... che totmenta# 
Che fiero tradimento. 

Levarmela di mano! 

Tàf. Nix tu donne più pensati 
Paesan, fenir con me, 

Che alla ghetta concenti 
Star tutte sorte de difertimenti . 

Star trombette, star tambutrif 
Star chitarre e ciuiToletti , 

Star strumenti in quantità. 
Ragazzine-graziosi ne 
Per ballare ri sarà . 

Se nemigo star lontan 
Trinch e vain, paeuH} 

Se nemigo Sfat vicin , 

Zitte zitte nasconder} 

Qundo in campa stat fenuto« 
jo, tu andate, tu restate, 

£ tu panze conservate 
Per ballar c per trincar . 

Lara , lara , lara , lata , 

Sempre alleerà fate scar« ( fdrt$n$ 

SCENA VII. 

Logge terrene corrispoadeati al giardino . 

L» Métrehis» , ti il téVMlitrt Armiitrt . 

•e 

Dunque, per quel eh* io sento, 

Se n'è ita 1* indegna. 

Sì, i passata 

A vi- 
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A viver ritirata alla città, 

£ il marchese mai pili oon la vedrà « 

Ai4r. Ora vivrete (juicto . 

Cav. SÌ, mia cara.. 

Or contento soo io. 

M*r. Ma contento però oon è il cuor mio , 

C»v. Perch^ ? 

M»r. Perchè pavento 

Debole il vostro amor. Giusti ragione 
Vi sdegnava, lo so, con il germano , 

Ma un amante , uno sposo 
Tenero, ed amoroso. 

No , non avea per questo 
Di lasciarmi, crudel, giusto pretesto. 

Cfiv. Noi dissi ancor, nc di lasciarvi in sena 
Nutria il pensier . 

Mar. Lo minacciaste almeno. 

C«v. Ah che distante è troppo 

L'opera dal pensier. V'amo, v' adoro, 

£ so che nel mio peKo 
Focria l'amor che io sento, 

Vincer ogni passione a mio dispetto . 

„ Dal tuo gentil sembiante 

,, Nacque il mio primo amore, 

,, £ l'amor mio costante, 

„ Ha da morir con me . 

S C £ N A Vili. , 

L» U»Tchit» t SanirÙM . 

M»r. F Uot di ragion non parla , 

Lo comprendo , lo so , ma vuo' eh' ei sappia , 

eh' io voglio esser amata 

Senz’ alcuna riserva , e rispettau . 

ìm. 
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Ssn. ( chi r arene mai detto ! 

Non saprei come una nuova recarle , 

Che le sarà annodante; 

Gliela po,sso già dir in ^uest’ istante . ) 

Mar. Che parlate fra voi l 

54». Dirò signora ... 

Lei saprà che Cecchina.,. 

Af4r. È già partita. ( 

Questo lo so . 

S/l». Ma poi... 

Ella deve saper.» 

Msr. Vi è qualche novità > 

Sm. Dirò , signora . 

Sappia che presto , presto». 

Ho principiato a dir . Vi dirò il resto. 

Màf. Spicciatevi una volta . 

S»». Ha da sapere ... 

Che indietro ritornata... 

È in nna stanza del padron serrata. 

Mar. Come .' Chi à che m' inganna > 

11 cavaliere, ower il mio germano 
Con le violenze sue? 

S4». Dubito che vi burlia tutti due. 

Mar. Corri dal cavaliere , 

Digli che a me seR rieda f 
£ poi va dal marchese. 

Digli placidamente , 

Che parlar gli desio . ^ 

Sa». Vado, signora si. 

Gli parlerò ben io. 

Mar. Aspetute . 

San. Son qui , dica signora .' 1 

Mar. Quel che ho da dir non ho pensato ancora . 

Sa». Prima si pensa beo , poi si destina . . 

Mar. Voglio prima saper che fa Cecchina . , 

Sm. 
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Smh, Vadoy glielo dirò. 

Mar. Presto , badate 

Che fa colei: dai cavaliere andate; 
Tosto da mio fratello. 

Sm, Una cosa, alla volta; Vo’ bel beilo. 

Mar. Non so quel che mi faccia ; 

Non so quel che mi dica 
Tu mi fai delirar , sorte nemica . 

San, Per il buco della chiave, 

Ho veduto la ragazza 
Che pareva mezza pazza, 

Da se sola taroccar. 

Ho veduto dalla porta 
La Cecchina giardiniera , 

Che passeggia.'e si dispera, 
eh* c vicina a delirar . 

Ho veduto che il padrone 
Si avvicina a quella stanza , 

£ mi par secondo usanza, v 
Che la voglia consolar. 

• II padrone vuol aprire, 

Vuol parlar con la fanciulla... 
Ma non voglio dirgli nulla , 
Non mi voglio far sgridar. 

La Cecchina è uscita fuori; 
Parleran dei loro amori . 

Oh signora , ve lo dico , 

Io per ora non m* intrico , 
Non ci voglio più tornar. 


( parti . 


I 





I 

I 


S. 

» 

La buatta figliuala . N SCE- 
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SCENA IX 
L» Marclfts» . stU . 

Chc risolto, che fo? 

Se vado io stessa , mi cimento > 

Lo vedo , a un rio periglio ; 

Penserò, prenderò miglior consiglio. 

Il cavaliere almeno 

Venisse a consolarmi i 

Ragion d’ abbandonarmi 

Non può avere per ciò. S’ ei meco fosse 

si barbaro e crudele. 

Non avria ^ual si vanta il cor fedele. 

Palesar vorrei col pianto 
1 crudeli af&nni miei s 
Ma da voi , tiranni dei , 

Mi si toglie il pianto ognora. 

Ah chi vide un’alma ancora 

Sventurata al par di me! (partt , 

SCENA X. 

Ct€chi»» ti il msTcbest. . 

Cic. *\^ Ogiio. andate , signor . * { qu4si fuigt . . 

M»r. Dove ? 

Cee. A gettarmi 

A piè della padrona , 

A chiederle perdono , I 

Se degli sdegni suoi la causa io sono . 

Mar, No, non andar. Colei 
È una donna furente, 

£ colla tua bontà non farai niente . 

Cte. 
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Cte. tizicnza ! proverò , 

£ se vuole ch'io parca, io pareli ò. 

Finalmente son serva; ella e padrona. 

Mar. Cara Cccchina mia, tu sei pur buona! 

Cte. Non è ver, son cattiva. 

Se buona fossi stata 

Non averei nel cuore 

Dato ricetto a un insolente amote . 

Mar. Cornei Insolente chiami 

Q^ueiramor eh’ hai per me ì 
Cu. Sì , signor , così c , • 

Una povera serva , 

Che abbia un po' di ragione. 

Non si dee innamorar del suo padrone. 

Ma io , povera matta , 

Ma io , senza pensar ... Basca , T ho fatta , 

Mar. Tutto quel che facesti hai fatto bene . 

Pentirci non conviene. 

Anzi deir amor tuo voglio premiarti ; 

£ a dispetto di tutti io vuo sposarci. 

Cte. Sposarmi ? ( dtlcemtnte . 

Mar. Si , carina I 

Cte. Degna non ne son io . Son poverina . 

Mar. Orsù, tt opponi invano. 

Presto, dammi la mano. (vu»l prenderla . 

Cte. Oh, signor no. { l’ allontana . 

Mar. Ih che ti arriverò . ( la sesuita , 

Cte. Dove m'ascondo? (va tchermtndott per la sta». 

Mar, Dietro ti correrci per tutto il mondo . ( la prende . 
Cte. Via , lasciatemi sure . ( si scuote . 

Mar. Sta zitta , non gridare . ( la tien salda . 

Cte. Via di quà , 

Un po più di rispetto e di onestà . ( ti uitglit , 

Alla larga , alla larga , signore . 
lo non vuo che.nessuno mi tocchi: 

- ; N a Ah 




la BUOIfA FIGLIUOLA, 

Ah pur troppo, pur troppo quegli occhi 
Mi hanno fatto una piaga nel cor. 

Ah miseta me! 

Amor mi feri. 

Rimedio non c’ è . 

Vi basti così. (il murehist s’ sec0sta 
No , tì dico , non yuo che 1 ’ affetto 
Tradisca il rispetto. 

Che vuol r onestà . 

Cessate - lasciate... 

Cosi non si fa. 


f. Ah 


SCENA XI. 

Il Mnrehtte foi T0glÌMfem. 


JT\.H costei mi ha incantato , . 

E son più che non era innamorato. 

Certo qiiand’ io ci penso , 

Sposar femmina vii non mi conviene. 

Ma è si bella e gentil!... Ma le vuo bene. 
T/sf . Chi star casa ? 

Mar. Signor? . 

T/ig. Chi star padrone ? 

Mar. Son io per obbedirla. 

Tag. Je fol parlar . , 

Son qui, sono a servirla. 

Tag. Star fostra signoria. 

Della casa patron ? 

La casa è mia. 

Tag. Star molto che patron ? , . 

Degli anni assai, 

Da mio padre , signor , T ereditai , 

Tag.Jc recordat; mi stato 
In vostro marchesato, 



^'A T T 0 S È C 0 M Ì> 0- i9f 

Quando per gherra star Tedeschi Italia. 

Qua recordar che piccia figliuola 
Per marcia afer perduta» 

£ mai più picclina afer feduta. 

Mur. Una figlia perdeste ? 

T»g. Jò Mabher . 

Figlia de mio padrone , 

Qua restata con madre; 

Star fenuto remico e so picchetto 
Batter de nostra marcia.,. Come dir* 

Retroguardia. £ paura 

Fatto madre morir, persa creatura. 

Mér. Quanti anni saran? (r«n Mgitazitni, 

Tsg. Star finti , e più . 

Mat. Ah ditemi, monsieur... 

TAg. Je monsieur ? Star Tetesco , e non monsieur « 

A Tetesco dir, het; non dir mai più 
A Tetesco monsieur. 

Mat. Ditemi her , 

La perduta figliuola area nel seno 
Macchia di color blòf 
TAg. Macchia de Vaio , Jò . 

Mat. Cecchina fortunata! f 

La fanciulla, signor, si ù rUrorata i 
Oh Maislonz ! Dorè Starr 
Mar. In casa mia ; • 

TAg. Bas, isti 

I Mak e qtd con me , < 

' TAg. Marlandel dofe! 

Mat. Ah Tenite , signor . Voi la redretc . 

{ Non so dorè mi sia. Tutto saprete. 

Seguitemi , monsieur . (s* incAmmifi* . 

Ta£. Ah tartaifie , mainhcr , nix dir monsieur . 
ìiAr. Ma di grazia , signore , . • ( ttruA iniUtrA , 

\ N i 11 

1 
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Il padre della figlia 
Si può saper chi sia i 
Tag. Star colonello de cavalleria. 
Mur. Oh me felice ! Aadianao , 


( j* inc»mn:ìnn pei 
( tern» indie tre . 


Dite , il vostro padrone 
È cavalicr? 

Tng. Tartaific ! star barone . 

Mnr. Ah ! Venite con me , 

Tng. Si, fol (enit . ( t' inenmmina , poi 

( le tir» indietro . 

Calantome, sentir: 

Aver buon trinche vaine? 

Mnr. Si, venite. 

Subite fol venir. (come tepr». 

Calantome sentir: 

Mariandel star bella? , 

Mnr. Mariandel 

È il nome vero della figlia? 

Tng. ' . Jò. 

Mnr. Allor che il padre mio 
La raccolse bambina, 

Fu chiamata Cecchina . 

Mi chiedete s'è bella ? Io vi rispondo. 

Che più bella di lei non vidi al mondo . ' - 

Tng. Ah star furbo talian!. 

Mnr. Dirowl poi, 

Dirovvi un mio pensicr. , 

Tng. Ah star furbo talian , iminelibreher . 

Mnr. Vederete una figliuola. 

Che diletta, che consola: 

. I suoi occhi son due. stelle, 

I labbtetti rose belle. 

Non si può bramar di più . 


y Godale 
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Ah venir, venir monsiear . . . . ( T»il. mf. 
( str» sdegHMrsi , ed impuinMre U spaila . 
No mainher, non v' adirate, 

Quella spada non toccate : 

^ Ainicizià' voler far -, 

Trinche vaine allegri star. 

SCENA xir. 

Campagna amena . 

• l 

Cecchin» stia. 

J^Lmen fra queste piante 

Avrò un po’ di riposo. Ah con sì stanca ' 

Di soflcrir gi’ insulti . , ..i , 

Della nemica sorte," 

Che son costretta a desiar la murie. 

Pria di morire almeno > ■ t . 

Povera sfortunata , 

Se potessi saper da chi son natal 
Parmi che solFrirei , 

Ogni pena con pace, ogni dolore , 

Se abbracciar mi potesse il genitore . - . , 

Ma vano c il sospirar , vano, infelice, 

È il desio , che m’ ingombra , 

Vuo^ sedere .a, quest’^ombra . Alnaen venisse 
A ristorar ‘quest’ alma 

Di sonno liisinghier la dolce calma. ( siede. 
Vieni il mio seno 

Di’duol ripieno, '' t..* i"'. 

Dolce rqxjso , . 

.A consolar... .2; ~ { sì- addtrmtnta . 

N 4 SCE- 
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à'eo 

SCENA XIII. 

y 

Il Msrcheit j c Tttgliafirrt tiurvM» CecehinM , 
eh* derm* . 

2‘Ure^^JCeo dorme Cecchina. ( a T/tgl. dsstrvandeht 
T^g. Ah pofra mia piclina! 

IdMrc, Già sapete 

Tutto quel che ha passato 4 i 
Ogni travaglio suo già ri ho narrato . 

Lasciamola dormire. 

Tdg. Jo • maissozz ! ( ttmeres. vtrst Cte. 

MArc.QtxiaA' ella si risvegli , 

Tutro da me saprà. Voglio al fattore 
Parlar intanto, acciò sia pronto e lesto 
Per le mie nozze . A voi ritorno presto . 

Senza di me , vi prego , 

Non le parlate. Voglio esser presente 
Alla sorpresa sua. Ritornerò. 

Mi raccomando . 

T0g. , Jo. 

M 4 rc.Giubilo dal contento . Addio monsleor , 

Tag. Tu pist ainor. (incilUré. 

Matc. Non lo dirò mai più. (f»rte.d» un 

( Ist* dilla tttna , 

* SCENA XIV. 

Tagliafirrt , Cecchina eh* dorme . 

Q Uanto star consolató 
Mio padron colonello> 

Che Mariandel trofFato. . .. 

C*(. Padre mio , dove tei ta ì 

Vieni a me . . . ( ttgnand* . 

Tag. 
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T*s- Mariaodci mi chiama ì 

Star , dorme ancora . Si , dormir , piclina . 

Cee, Al mio sen ... ( dormendo apre le braecia . 

Tag. Jo venir .. Star pur bellina ! ( s' accosta. 

Cec. Il mio cor puoi consolar . ( dormendo . 

Tag. Oh povero tetescol Mi scmit... 

Puh ! Non saver mi dir . ( esco Sandrina , e accenna 
( di aver veduto , poi sctudt . 
Ctt. Caro padre, per pieti. { dormendo. 

Tag. Poverina , dormir , cercar papà . 

SCENA XY. 

Sandrina sull’ ale delle scale osserva Cocchina , e 
Tagliaferro , poi il Marchese . 

Ravo, signor soldato! 

Qui come siete entrato ? 

Cer. 'Ahi dove sono? (Si desta, 

Tag. Femmina , che foler f 

San. Oli piace il buono. 

Ctc. Questo signore chi è ? Come si appella ? ( a San, 
Sa». Povera sfacciatella, 

È da te conosciuto. 

Eh non serve mentire ; già vi ho' veduto. 

Cee. Non intendo che dite , 

San. Oh brava, in fede mia! 

Cosi vossignoria, 

Bel bello in questo loco 

Con la ragazza si diverte un poco . 

Tag. Femmina , cosa entrar ? 

Cec. Io non so niente. 

Sa», Eh vi ho veduto. Povera innocente! 

SI, 
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Si, signora, di lassù 

Si c veduto , che quaggiù 
Col soldato* fortunato 
Si badava a divertir. 


Cte. 

Snaturata, io mi Sognai... 
Cosa dite ) Come mai ì 
Ah mi fate tramortir! 

Tsg. 

Questa giovene star mia, 

£ di qua tu passaha. 

Star patron di qua feoit. 

Cec. 

Ma chi siete ì 

Tag. 

Star soldato... 

San. 

È un amante . 

Tag. 

' Star mandato ... 

San. 

Si è veduto. 

rag. 

Lascia dir . 

Colonello ... 

San. 

Non lo credo . 

Tag. 

Mi mandato .... 

San. 

) Non é vero. 

Per trofar... 

Tag. 

San. 

Non sa che dir. 

Tag. ^ 

Maledetta, lascia dir. 

Ctc. 

Io non so ... 

San. 

Lo so ben io. 

Cec. 

lo dormia ... 

San. 

Celar non puoi. 

Cec. 

Non so niente.. 

San. 

A che mentir! 

Tag. 

Maledetta , lascia dir. 

San. 

O che ardita! 
Che briccone! 
11 padrone 
Lo saprà. 
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C*e. 

Tag 


.) 


a 2 


Msr. 


Ctc. 

San. 

Tag. 

San. 

Cte. 

San. 


Non paventa 

L’ innocenza > 

L' insolenza 
Finirà. 

Ah Cecchina,... È risvegliata? 
Satà ratta consolata. 

Più timor non averi . 

Ah signor .... 

La sfacciatella... 

Jc star qui... 

Con la sua bella . . . 
Non so niente... ' i 

È innamorata... 


l'H’ 

San. 

Cec. \ 

; 

San. 

Mar. 

San. 

Mar. 

San. 

Mar. 

San. 

Mar. 

San. 

Cec. ^ 

Tag. > 

San. J 

Mar. 


Poferina ... 

Era abbracciata.... 

a 2 Non c vero . 

Signor, si. 

E r amico è questo qui. 

Abbracciata ? 

si , signore . 

Con r amico ? 

Ella c cosi . 

Con r amico ? 

Castigatela . 

Abbracciata ? 

Via cacciatela . ( il Mar. rena sesfest . 

a 3 Cosa pensa ? Che dirà ? 

I 

Mia signora , non m’ importa , 

Il soldato so chi c, 

£ se non importa a me. 

Non vi avete da scaldar . ( a San. 

San. 


( a San. 
( cerne sopra . 

( cerne sopra. 
( tome sopra . 
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S«n. 


Bravo , bravo ! 

TMg. 


Viva, vivai 

Ctc. 


Il soldato vada via . ( al Mar. 

Mér. 


Anzi voglio che ci stia, 

£ di qua non ha d' andar . ' {a San. 

San. 


■ Buon prò faccia , padron mio , {al Mar. 
Buon prò faccia al xorazzicr . ( a Tag. 

Mar. > 
Tag. j 

)az 

Insolente, temeraria . 

San. 


Questa qui la vuo’ goder. 

Mar. 


Mano a me, ( prtndt la man» a Ctcchinal 

Ctc. 


< Signore no . 

Mar. 


Io comando, e cosi vuo'. ( Tag. prende la 


• 

( mano a Cee. 

San. 


Brave , bravo , dividete . ( al Mar. 

Mar. N 

i M 2 

Via tacete , - disgraziata . 

Tag.j 

1 * * 

Rispettate questa qui. 

San. 


Bravo , bravo , signor si . 

Mar.) 


Consolata - fortunata. 

Tag.) 

1 * * 

La Cecchina goderà. 

San. ^ 

i Ji a 

Oh che rabbia ch'ho nel petto 1 

Ctc. J 

1 * » 

Che dispetto -che mi fa! ( il Mar. e Tag. 

( cendncont via Ctt, 
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SCENA PRIMA. 

Logge teiieoe corrispoadeoti al giardino. 

L» m»rchis» , il cnvnUtrt Armidoro $ Sandri»* . 

Sdn. Sr , signori , vi dico i 

È una cosa da ridere . Il padrone 
È tanto di Cecchina innamorato, 

E poi la lascia andar con un soldato. 

C«v.ConTÌen dir che non Tarni. 

Af4r. O che pensando 

Un po' meglio il marchese ai casi sui , 

Voglia staccarsi e maritarla altrui. 

54». Vi dirò io, signora. 

Quello che conrien dir } m’ accorderete , 

eh* ella è la verità ; < 

Gli uomini non mantengon fedeltà. ( pértt.' 

SCENA II. 

L» m»rch$s » , il cMv»lieH Armidort , fti 
il m»rch$s* . 

M4f. J^Rmidoro, sentite. È cosa vera 
Quella che disse or or la cameriera? 

Cmv.È verissima io molti. In me non già. 

M4r.Oh voi siete la stessa fedeltà! ( iranicMtnentt, 

Msre.Onà , signori miei , 

Permettetemi un poco. 

Che vi parli il cuor mio schietto e sincero, 

Da 
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Da amico, da fratei, da cavai iero . 

Voi siete innamorati. 

Non so che dir , vi scuso : 

Ma r alTare vorrei lesto e concluso . 
Mar. Ciò dipende da voi . 

Cav. Basta che meglio 

Io vi veda pensar, marchese mio. 
JVfdrc.Ot;!:! senz'altro mi marito anch'io. 

Mar. £ la sposa chi è ? 

Marc. Una baronessa 

Figlia d'un colonello. 

Tedesco di nazione. 

Che distinte si è sempre in ogni aziona . 
M.ir. Sari poi ver ? 

Marc. Sicurtà. • - 

Cav. Si può sperar ? 

Marc. Da cavai ier vel giuro. 

Mar. £ Cecchina ? 

Marc. Ho trovau 

Un'altra giardiniera. 

Mar. E come (itf ■ 

Marc.Cecchiaa in casa mia non serve piò. 

Cav. Amico, non vorrei. 

Che di lei, che di me prendeste gioco . 
Marc.Mi conoscete poco. 

Son cavalier d' onore. 

Non facciamo su questo altri contrasti , 
Vuo' sposare una dama, e ciò vi batti. 
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SCENA III. 

La Marchtsa ed il Cavaliere . 

Cav. IjOde al cicl son contento. 

Anch’ io son lieta . 

Finito è ogni sospetto. 

Cav. La Tostra man per mio ristoro aspetto . fatte , 
SCENA IV. 


La Marchesa , poi Sandrina . 

A 

Mar. Xx H non credea sì presto 

Dover giungere al fin dei miei timori j 

Ah non credea gli amori 

Spenti si presto del germano acceso. 

San. Signora, avete inteso ? 

Mar. Qual novità , Sandrina ? 

Sa». Questa sera il padron sposa Ceccliina , 

Mar. Oimc ! Come lo sai ì 
San. Or ora penetrai. 

Che al fattore ha ordinato 

Per le nozze un magnifico sparato. 

-W4r. Questo- sarà per me. 

S«». No , no, signora; 

L'ha ordinato per kii, lo seppi or ora. 

Mar. Mi s* ei sposa una dama. 

Sa»- Eh , padroncina , 

Sposerà una pedina. 

^at. Ei p Ea giurato . 

San. Giuri pur quanto vuole , 

Donne qui non ci sono , 

Fuor della giardiniera . 

Chi sposerà , se vuol sposar stassera ì 

Mar. 
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M0r. Ah cu mi poni in cuore 

Un novello timore, un nuovo affanno. 

Ma non voglio temer si nero inganno . 

Almcn se il grave afianno 
Deggio sfogar col pianto. 

Avesse il mio tiranno 
Del pianto mio pietà . 

SCENA V. 

S/tndrittM foi Mengettt». 

Smh. l^Ider mi faj si crede 
Che il padcon dica il vero . 

•Wei». È ver , Sandrina , 

Quel che ho sentito a dir ? 

Cosa intendesti i 

Min. Che il padron da Ceccbina 
Siasi già distaccato , 

Che una dama sposare ha destinato . 

S»n. Quel che ti posso dir , Mengotto, c questo, 
Ch'egli sposa Cecchlna e lo fa presto. 

Me». Ma se... 

S»n. Chi te r ha detto ? V 

Me». Il disse or ò^a 

Il cavalier che sposa la signora . 

Sa». Non c vero ; il padrone innamorato , 

La sorella deride ed il cognato. 

Me». Oh povero Mengotto ! 

Sa». Poverino ! 

Tu resti senza amante : in caso tale 
Non potresti di me far capitale ì 

Me». Mi prenderesti tu ? 

Sa». So che noi meriti , 
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Che sci un tradicorc , 

Ma ... Si potrebbe dar . Son di buon core . 

Sou tenera di pasta , 

Son docile di cuor; 

Una- parola basta, ' 

MI basta un po’ d’ amor . * 

Oh povero Mengotto... 
barone , futbacchiotto , 

Lo so che non lo meriti , 

Ma ti vuo bene ancor . ( p*rte^ 

S C E N A VE 

Mtngotto solo. 

3N^I spiaceria pur tanto 

Perder la mia Cecchina! Ma pazienza, 

Voglio una sposa, e non nc vuo star senza. 

Poco più, poco meno, 

<ii)uando intorno non lian certe magagne, 

Son le ièmmine poi tutte compagne . 

Vedo la bianca ,* 

Vedo la bruna . 

So che ciascuna 
Fa innamorar . 

Qiielle più docili 
Fan giubilar , 

Quelle più perfide 

Fan sospirar. , 

Ma la consorte 
Cavasi al lotto, 

, Ed è una sorte 
L’ indovinar.. 

è 

l,» hHona figliMU . O sCl-t 
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s . C E N A VII. 

Jl m»rcht$t • T»glUftrrè . 

Mar. IjA povera fanciulla , 

Ancor non ne sa nulla i 

Ci c fuggita di mano a tutti due , 

£ si c rinchiusa nelle stanze sue . 

Tag Je fol leder, je fol parlar . 

Mar. ■ Adesso . 

L' ho mandata a chiamar per una donna, 
eh’ c di sua confidenza . Questa donna 
È quella che trovata 

L'ha sulla strada già vent’anni in punto. 
Confronta quel che dite: < 

Confrontano le lettere mostrate , 

Anclte il segno confronu . Al certo è deisa . 
La mia cara Cecchina c baronessa . 

Tag. Nain Cecchina , Mariandel . 

Mar, si, Marianna; 

Ho capito benissimo . 

Oh Marianna, mio beni Son contentissimo. 
Tag. Fol feder , fol parlar, poi andar subite 
Con patron colonello in Ongaria, 

VcT combatter Turchia . No poder star , 

Se testa no tagliar , Esser io state ... 
Anz'zoà, traim campagne bon soldate. 

Ah come tutto je consolar 

Quando nemigo testa tagliar ; 
Quando fascina porta trincierà, 
Quando cornetta porta bandiera, 
Quando canona sente far bu. 

Fatta la breccia , subite su , 

Spada alla mano sempre menar, 
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Ih che U gherra tne consolar. 

Ih che contento tempre mi star . 

SCENA y I I I. 

Jl idarthtsf ttU , pti Cttchintt < 

Afar, Il yalor militare , 

È una bella virtù , 

Ma stare a casa mia mi piace più . 

Ora poi che Cecchiaa 

Fosso spocar senza olrraggiat degli avi 

La gloriosa memoriti . 

Farmi aver riportato una vlttocla. 

Cee. Ah signor , mio malgrado 

Son forzata a venir. Che comandaite ? 

Afar. ( Voglio prendermi gioco , 

E poi darle la nuova a poco a poco. ) 

Cee. Se vi posso obbedir .... 

Mar. Bene • vorrei , 

Che di varj colori 

Andaste un mazzo a preparar di fiori . 

Cee. Vi obbedirò . 

Afar. Fermate . 

Quel che ne voglio £tr non domandate ? 

Cee. Obbedirvi soltanto è il dover mio . 

Mi>r. Se noi chiedeste voi , vel dirò io ; ■ 

Han da servir quei fiori 
Fer la sposa che io prendo. 

(Oh fiero duolo I) fda et. 

Mtr. Vi dò pena per ciò ? 

Me ne consolo. 

(timuUndt U mestixJa , 0 vutl petrtirt , 
Afar. Piano, Cecchina mia» ( I4 ferm.t , 

Non chiedete la sposa almen chi sia ? 

O » ' 


Cee. 
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Cec. lo non deggio saper . 

^«r. ^ Si, più d'ogni altra 

Lo dovete saper anzi voi stessa. 

Ehi . Sposo una Tedesca baronessa 
Pee, Con licenza, signor... 

Mar. No , no , sentite ; 

II suo nome è Marianna . È tanto bella , 

£ le vuo tanto bene , e le sarò 
Tanto, ah tanto fedele s 
Tanto r adorerò. 

Ctc. Basta , crudele . 

Più non resiste il cori schernirmi poi... 
M*r. Baronessa , mio bene , ah siete voi . 

( la prende per la mane t si getta a' suoi 
La baronessa amabile. 



Idolo mio , sei tu . 
Sposina mia adorabile. 
Cara, non pianger più. 

Cec. 

Cecchina miserabile 
A gioco prendi ancor ? 
Almen delle mie lacrime 
Senta pietadc il cor . 

Mar. 

Ah eh’ io ti dico il vero. 

Cec. 

Ah tanto ben non spero. 

a 2 

Stelle , pietose stelle. 
Voi disvelate il ver . 

Mar. 

Cara, venite qui. 

Cec. 

Non vuo morir cosi . 

Mar. 

Tu sci di sangue nobile , 

. 

Tutto ti narrerò. 

C*r. 

Non m’ ingannate , o barbaro , 
Ah non vi credo, nò . 

Mar. 

Vent' anni sono 

• 

Foste trovata 
Qui abbandonata 


. > 


piedi. 


Da 
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Da un colonello ^ 
Per il macello. 

Che fe la guerra 
Su questa terra , 

E un segno arcte; 
Si sa chi siete . 
Marianna é il nome 
Questo si sa .... 

Piano , signore , 

Per carità . 

Con tante cose 
Io mi confondo , 

Son fuor del mondo 
Cosa sarà? 

Il genitore 
Uom di valore , 
eh’ in Ungheria 
Manda il soldato 
Che vi ha lasciato^ 
Per ricercarvi. 

Per consolarvi 
Venuto qua. 

Piano , signore , , . , 

Per carità. 

Ahi , che mi sento' 

Il cor nel petto, ^ 
Per il diletto... 

Non so pensare » 

Non so parlar. 
Allegramente , 

Cara sposina . - 

Non son Cecchinaf\. 
Siete Marianna 
La baronena . 

^ O , 
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Cte. 

Vi posso credere r 
Posso sperai r 

Mgr. 

Vi dico il vero, 

Son cavalieto, 

£ la mia aposa 
Non vuo ingannar. 

Ctc. 

Ah sento il giubbilo 
Che a poco a poco 
Vuol prender loco 
Dentro al mio cor » 

Mar. 

Dammi la mano. 

Ctc, 

Ah non vorrei... 

Mgr. 

Quella tu sci. 

Cec. 

Quello sei tU , 

Mgr.\ 

Ahi. che mi moro. 

Ctc.) 

Non posso > più . 
È tal contento 


Quello eh’ io tento > 

Che gioja tùnile . ' > 

Mai non vi fu. 

Sorte felice 
Goder mi lice ... 

Care catene. 

Pene non più . ( purteno . 

SCENA IX. 

Salone magnifico con colonnati , statue , 
e poitc laterali . 

la murehtukt il tnv»lun Armidgr», SMdrÌHM, 
g Mgnggno, 

Mar. Possibil, che c* inganni 

Il matchesc cosl{ {ni Armiderg. 

Cav, 
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Cav. Non crederei . 

G}me ei mena , s’ è ver , lo tratterei . 
Sm», lo ci scommetto un occhio, 

' Che nasce ^etto caso . 

. ,£d ancora di più scommetta il naso^ 
Me», Ed io son d’opinione, 

Che capace di ciò non sia il padrone 
Af«r. Sarebbe un* enormissima riltà ... 

C»v. Eccolo ch’egli riea. 

Mar. Si sentiri . 


zff 


A, 


SCENA X. 
Il Marchise • dttti . 


M»r. /.^Nimo , gii son pronti i testimonj , 

Si eoncladano i nostri matrimonj . 

Mare. Dor'i la Yoxra sposa ì 
Mar. Signora , non temete , 

Non i molto lontan, la vederete . 

Cav. Marchese , se il pensiere 
Areste di scherzar ... 

Mar. Son caraliere. 

Aprati quella porta. Tenga fuori 
La mia sposa Alemanna , 

Baronessa Marianna . ( / apre la p erta 

scena ultima.. 

Cecchtna servita di braeeia da Tagliaferre , 
e tUtti. 


L’ 


Sa». J-U Ho. detto . Eccola appunto . ■ 
Mare. 

Ca-o. Voi cayalier! - 


^are. . Ah mentitore ! ( al mar. 

, {al Mar. 
O 4 Mar. 
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^»r. Son cavalier d’ onore . . ; ' 

Questa è dama , e eh' io mentir non soglio t 
Leggerete le prove in questo foglio . < .■ ' 

( di un fillio al cavalUrt , quale in disparte 
( l» Itggo piano alla marchesa . 
Tag E chi non star fidato , 

Je tartaiflc profar da buon soldato. 

( toccando la spada ^ ' 

ÌSan. Non si adiri , signor ; lo credo anch’ io . 

E ben , Mengotto mio , 

■Cosa ne dici tu’ 

Men. Se in isposo mi vuoi , tocca pur su . 

( si danno la mano . 

C4X». Veduto ho quanto basta. 

Marc. Che sia poi tutto vero ? 

Mar. Mi stupisco di voi. Sou cavaliere}, • 

Tag.Je star Talee onorato, 

£ a mio fianco portar spara soldato'. 

Jtf/irr Non più, non più, m'accheto. 

Cav. si , sposatela p-ar , che anch' io son- lieto . 

Cec. Ah signori , vorrei , - 

Far i doveri mici ; ma ho ancora il cuore 
Fra la gioja confuso , e fra il timore . 

Mar. Porgetemi la destra. 

Sposina mia vezzosa. 

Cte. Sarò felice sposa. 

Ma umile ognor sarò . 

Marc, Cognata , a voi m' inchino , '< (a Cec. 

Cav. Madama , non v' incresca ... ( a Cec. 

Tag. No star madama , ' 

Che star Tetesca. 

Cec. Vi prego perdonarmi , 

E amarmi di buon cuor . ». ! I - 

' Sun. Perdono a me, signora. 

Cec, ^ Sì , vi Tuò bene ancora . - 

. Men. 
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£(I Io vi ho tanto amata { 

Perdon per carità . 

A te SODO obbligata > 

Conosco r onestà . 

Tutti. 

Scenda Cupido, 

Dio degli amori , 

Gli amanti cori 
Venga a legar. 

£ il bel diletto 

Di un vero affetto, 

No, non si veda 
Mai terminar . 


Tint dtl dramms. 
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LA BUONA FIGLIUOLA 
MARITATA. ' 

® R A M M À"'" 

DI TRE ATTI PER MUSICA.' 

Rappresentato per la prima volta la Venezia 
r autunno dell* anno MDCCLXII. . 
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PERSONAGGI. 

MARIANNA sposa del marchese della 0}nchiglia t 
Il COLONELLO padre di essa marchesa. 

11 Marchese della Conchiglia . 

La Marchesa' Lucioda sposa del car. Armidoroi 
SANORINA contadina moglie di . .. 

MENGOTTO contadino . 

Il caralier ARMIDORO . 

’ ' » . i . 1 ; / • 

TAGLIAFERRO corazziere. 

La scena si rappiesenta nel /eudo del marchese 
della Conchiglia. 


ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA.' 
Camera . 

Mari/tnn», il Cétvaliert t Mtngtttt, 

Dnila bella marcbesina 
Son cognato c ammirator. 

Della cara padroncina 
Son vassallo e lervicor . 

Obbligata al cavaliere ; 

Aggradisco il buon amor . ( « Mtng. 

* 3 


Cav, 

Mtm. 

Mar, 


\ 
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» 3 Oh felice amico fato , 

Che di giubbilo ha colmato 

albergo e il nostro cor ! i * 
Csv. Deh , cara marchesina , .. 

Se allor che la Cecchini 
, Erarate creduta ^ 

Dispiacer ri recai , vi chiedo in dono 
, Dalla vostra bontà grazia e perdono, 
e JVft». Ed io , ^uan^o , ciascuno 
i* Vi credei giardiniera, 

1/ ' Se parlarvi d* amore ebbi ardimento , 

^ - Vi domando un gentil compatimento . 

‘Mjir. Non parliam del passato -, 

, Tuno mi ho già scordato. 

^ « In voi r onor del sangue io compatisco -, ( ttl c»v. 

l Di te so l'innoceoz;t, e 1' aggradisco 
^ C/tv, Or che siete signora , e maritata , 

' ^ Vuol la moderna usanza,/ 

Che vi troviate un cavalier servente , 

£ può aver tal onore anche un parente. 

Msr. Obbligata , signore ; io non mi curo 
Di seguitar l' usanza ; 

Di piacere al marito io n'ho abbastanza. 

Men. Oh cara padroncini , 

Di voi cosa direbbon le persone , 

Se alla conversazione 

Andaste tempre col consorte al fianco ! 

Un cavaliere almanco 
Vi vuol, signora mia, 

Che d'appoggio vi serra e compagnia. 

Per il fresco la mattina , 

Dee venire il cavalier 
A trovar la signorina, 

E a servirla da braccier. 

Se di ridere ha piacere, 

• Deve 
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Deve tidere e scherzar . 

S' ella Jia voglia di tacere, 
Il silenzio dee osservar . 
Quando vuole, dir di si. 
Quando vuole, dir di nò. 
Son villano, ma lo so'; 
Quest’ é r «ISO d’ oggidì . 

SCENA II. 


Marùnna, « il Cavaliere, pei la Marthesa, 

• Saniriaa . 

Afar. Oh io non ne so nulla. 

Qual vissi da fanciulla. 

Vivrò da maritata , 

Bastami dal marito essere amata. 

Cav. Felice il marchcsino , 

Cui concesse il destino 

Una sì cara , e si gentil consorte } • 

Ma io, che dalla sorte 

N’ebbi un’indiscreta, aspra, cattiva. 

Infelice sarò^sino che io viva . 

Mar. ( in disparte che ascolta e parla con Sandrina . 

(Senti?) (a Sand. piano e 

San. ( Abbiate pazienza . ) ( piane all» marchesa . 

Mar. £ come mai i - ' 

In così pochi giorni. 

Che siete maritato , 

Avete in sdegno il vostro amor cangiato » 

Cav. Eh , Marianna carissima, 

Quando si fa all’ amore ' 

Abbiamo un vel dinanzi agli occhi, e poi 
Passati i giorni dei primicr' diletti , ' 

Ragion si desta , e scoptonsi I difttti . 

Mar. 
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LA LVONA IIGLWOLA MMÌTATA: 

(Tollerar più non posso...) (in futo di nvanxMTsì, 
San. ( Ah no . Non face . ) ( tratieoendols . 

Mar. Ma di che vi lagnate ì 

Che disgusti vi diè la vostra sposa ì 
Cav. Non la posso soffrir così gelosa. 

Mar. Non so , che qui vi sia 

Ragion di gelosia. Fin che qui siamo. 

In armonia viviamo 
£ in pace fra di noi . 

Cav. È gelosa mia moglie anche di voi. 

Mar. Di 

Mare. No, non è vera. (avanzandosi. 

Non soffre una mia pari 
L’ingiurioso confronto. Io son chi sono. 

In voi la giardiniera ancor io vedo , 

£ a un amante , a un soldato ancor non credo . 
Mar. Chiunque io mi sia > signora , 

Son del vostro german legata al laccio ; 

Mi difenda lo sposo ; io parto , e taccio . ( parto . 

SCENA III. 

La marchesa , il Cavaliere e Sandrìnes.. 

S.tn. O^Erto di nobiltade è un grande indizio 

Quel sputar le sentenze a precipizio. (ironica.. 
Cav. Fate torto a yoi stessa , ' 

Signora mia garbata , 

Favellando in tal guisa a una cognata, (alla mar. 
Marc.Eh signor protettore. 

Si vede che 1* amore in voi favella-, 

Nasce la compassion dall' esser bella . 

Cav. Di voi mi maraviglio ; 

Son cavaliere onesto , 

Stimo, apprezzo il $u.o merco', e lo protcsio.. 

Sola 



ATTO PRIMO. 22S 

Solo la sua bcltade 

Vi rende a me tiranna t 
£ a torto si condanna , 

Senza ragion s' ofFendc j 
Ma se sdegno m‘ accende , 

Mi saprò vendicar , 

Il ver non vi nascondo , 

V’ adoro e mi piacete , 

Ma ancor non possedete 
L'atte di farvi amar. 

SCENA IV. 

La Marchila , t Saninna. 

Mar. SEntI ? Per sua cagione ' 

M'insulta c mi tormenta; 

Se vendetta non fo, non son contenta. 

San, Cotesta simoncina 

Sa far la gatta morta. 

Ma è maliziosa e accorta e il mio Mengotto, 
Dopo eh’ io lo sposai , 

Impazzito pet essa è più che mai . 

Mar. Ctediam sia veramente 
Basonessa Tedesca? 

Eh , per 1’ appunto ! 

Il padre di costei , 

Io scommetto un zecchino, 

Che un barone non è , ma un biricchlno. 

Mar, Ma il foglio , che il germano 

Da legger diede al cavaliere in mano? 

San. Da ridere mi fates 
Queste son baronate. 

Questi li frutti son , signora mia , 

La buona ligHuola maritata. P Del* 
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izt LA BUONA TIGÙUOLA MARITATA; 

Della sua baronia, che vale a dire. 

L’arte dell’ impostura e del mentire. 

Non ho tanti crini in capo. 

Quanti al mondo ne ho veduti , 
Che credevansi venuti / 

Dallo stipite d'un re. 

» E poi dopo J Che cos’ c ? 

Si c scoperto - che il suo merto 
Sta nel giuoco di bassctta, 

O in qualcb'altr^ facccndetta. 

Che svelar non tocca a me. 

Sì , signora , cosi c . . 

SCENA V, 

L* Marchts» , f»ì il Marchese . 

jkferc.C^Ostei è un bravo mantice. 

Per attizzare il foco , 

Ed io mi soglio accendere per poco,' 

M’ accende e mi tormenta , 

Vedere a mio dispetto 
Padrona in questo tetto una che vanta 
Giovinezza, bellezza, e virtù tanta. 

Ma pur sarei costretti! 

SofTrir la pena mia. 

Senza il duolo fatai di gelosia. 

M*r. La mia sposa dov' è ì 
i Mure. La riverisco . 

Mur. Servo suo. La mia sposa 
Si sa dove sia andata ì 
La cerco e non la trovo; 

Chiamo, chiamo e non m’ode. 

Marc. lo sua serva non son, nè sua custode. 
Mar. Oh, signora germana, 


( al Mari. 

f 


Or 



Atro V t M 0 \ iij 

Or cK’ c sposa ancor essa e cavaiiera , 

Non la vorrei veder si brusca in ciera. 
iisrc.Anzì sono allegrissima, 

Or che il signor germano 

Air incognita tua data ha la mano , 

M»r. Incognita voi dite 
Alla mia baronessa ? 

AfATC.Ouchessa e principessa , 

, Degnissima d‘ impero , 

Ma voi lo dite , ed io non credo un zero» ^ 

Afar. Spropositi , pazzie . Donne e poi donne , 

£ quando dico donne , 

So io quel che vuo’dirc. 

Afarc.Spiegatevi , signor ... 

Non vuo' impazzire w 
Afarc. Donne, donne! Le donne 
Sono varie di sorte. 

La sua gentil consorte 
Dell' altre è più pregiata» 

Poich'ella é corteggiata ' 

Da un cavalier compito . 

Afar. Come ! Come ! Da chi ? 

Atfarc. nslo marito < 

Afar. Puh! Che diavolo dite f • 

Tacete in cortesia.... 

Non mi fate venire... andate via. 

Alare. SI , andrò da questa casa , 

Ma già son persuasa , 

Che a servirla verrà lo sposo ingrato y 
Puon amico e fedel di suo cognato. 

Così gli affetti * 

Sprezza l'indegno, ( 4l Afar. 

Barbaro sposo , { da se , 

Fremo di sdegno , 

P J Vuò 
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}<» LA VaO^A TIGLWOLA MARITATA. 

V Vuò Tcndicarmi 

Alma iafcdel. {furti, 

SCENA yr. 

Il Mnrthtte stU. 

Diavolo! Precipizio ! 

Che impertinenza c questa > 

Venirmi a metter delle pulci in testa? 

SÌ, si , la baronessa 

So , che Marianna c d' essa ... Ah se non fosse 
E se mentisse II foglio ? 

Cospettone 1 sarebbe il bell’ imbroglio , 

Ma no , non sarà mai : 

È troppo virtuosa, 

È semplice e amorosa. 

Tutti le voglion ben... Tutti, si tutti. 

£ mio cognato ancor ? Si , mio cognato , 

Dei merito incantato. 

L’ama semplicemente... E mia germana. 

Che ha di lei gelosia? 

Eh sarà. una pazzia. È donna, è donna, 

E come tal la scuso... 

Per altro io sono un pocolin confuto. 

Se mentisse il corazziere.... 

t Se non fosse vero il foglio .„ 

Via di quà , brutto pensiero , 

Via di quà, che non ti voglio. 

£ se fosse mio cognato 
Il servente appassionato ... 

Non è vero , non può stare , 

Io lo so con chi ho da fare , 

Sorellina - chiacchiarina .... 

Ma se avesse... Se mostrasse... 


Se 


Atro primo: • sàf 

Se fingesse ... se bramasse... , 1 
Oh che rabbia, oh che dispetto} 
Maledetto il mormorar . 

SCENA Vii; 

J ; I • 

Sala, 

MarUnn» stlsi ... 

T 

XO non so che roglia dire ^ i 

Che mi batte io seno il cor } ' 

Ah mi fanno intimorire! ’ 

Sconsolata sono ancor. 

Oh davver cambierei > . - ( siid* , 

Per godere del cor la pace intera, . ■ ■ • 

La signora, che or sono, in giardiniera! 

Ma se cambiassi stato , 

Non avrei più in isposo 

Quel che tanto mi piace e mi diletta , 

No, no, toffransi pure 
Sdegni, insulti e sciagure. 

Se mi ama il mio consorte. 

Rido de* miei nemici e della sorte, 

S C E N A Vili. 

MArimnn , il Mtrchitt . 

Mar. Elcco lo sposo mio. Mi par turbato, 

Mnrt.{ Ah pur troppo egli è vero . 

Presto si crede il male , 

E a smentir le bugie poco non vale , ) 

Mdr, Cosa vuol dir, signore ? 

Mi parete davver di mal umore. 

P 3 *M4rir, 
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No, no, giojetta bella. 

Voi si«te la mia stella, e a voi d* appresso 
Ogni malioconia 

Si dilegua, sparisce te fogge via. 

Mmt. Non vorrei che qualcuno , 

O garrulo o mendace, 

L* amor vostro turbasse c la mia pace . 

M»re.{ Questo suo dubitar mi dà sospetto . ) 

M»r. Sicuro del mio afiètto 

Credo eh* esser possiate, e che il mio core 
Esser non può del vostro bea mai satio. 
Af«rr.(Non perita ezeusatio , est accusano, } 

M»r. Ma voi non mi parete 

Al solito con me tenero amante . 

Marr.Ho per la testa delle cose tante . 

M»r. Fate alla vostra sposa , 

Fate la confidenza. Via, carino , 

Dite che cosa avete. 

Vita mia, lo sapete 

Quanto bene vi voglio % ah propriamente , 

Se vi veggo turbato , 

Se vi temo sdegnato , 

Tremo , piango , m’ uccide un fier dolore ! ( fiéng$ . 
Ah resister non so, ini crepa il core.*) (piangs , 
Mur, Gioja mia. 

Mtirc. ' Mio tesoro; 

Mar. Mi volete voi bene ? 

Marc. Ah si, vi adoro.' 

Mar. Ed io son tutta vostra . 

Marc. Tutta tutta! 

Mar. Ma , che dimanda è questa ì 
D' una consorte onesta , 

D'una donna d’onot, che s’ha a temere? 
Misrc.Ditemii che v’ha detto il cavaliere ? 

Mar. Nulla . 

Mare. 


by. 



'ATTO PK/AfO; 

Mmh. Nulla? Vedete, 

Se il ver mi nascondete? 

Se celate così quel che vi ha detto, 

A ragione ho di voi qualche sospetto, 
M4r.È un torto, che mi fate. 

Matc, O torto o dritto, 

Vuo’ saper fra di voi quel ch‘ è passato . 
IdMf. Ma non c il cavaliet vostro cognato ? 
Marc.Vh no; la parentela 

Non mi mette a coperto a sufficienza » 

Anzi ho più da temer la confidenza . ' 

Afar. Non vi credea capace 

Di formare di me sì vii concetto . 

Oltre al tenero aiFecto, 

Che sol per voi nutrisco, 

11 sangue non tradisco. • ' • 

È la nascita mia dal elei scoperta. 

A/arc.Eh la nascitai vostra c ancora incerta. 
ìdar. Come ? Non c approvata 
Da un autentico foglio? 

Afarr.Essere vi potrebbe un qualche imbroglio. 
Afar. E il corazzier Tedesco, ' 

Non è uomo d’onore? 

Afarr.Esser può Tagliaferro un impostore. 

-SCENA IX. 

TAglÌ0ftrn t ditti. 

Tttg. Assist ? Cosa allèr detto ? 

Impostor, che fol dir ? 

" Nix Italian capir. Presto parlar. 

Se strapazzo mi dir, testa tagliar. 

Afarr,( Povere me ! Ci sono . ) 

^ P 4 


( a Mur. 
( »l Mur. 

Mur, 
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M»r. Oh non temete . 

Tra di noi gl’ impostori, 

Han fortune, riccherze e i primi onori. ( » Taf. 
Tag.Jò, jò maini ibrehet. Per mio falore 

A la gherra , mi star brafTo impostore . ( al Mar. 

Marc. Non ci ho difficoltà. Lo credo anch'io, ( aTag. 

( Riparato ha Marianna al caso mio . ) 

Taf. Mariandel , afer nota , 

Che ti far consolata . ' 

Mur, - E qual noveìl.-» 

MI recate felice? 


Taf. Her barone 

Coloonel mi patrone , 

Star viaggio per fenir. No star lontan ; 

Cara figlia abbracciar forte timan . 

Mar. Oh lo volesse il cicl 1 

Marc. ( Se questo è vero. 

Di far tacer le male lingue spero . ) 

Mar. Voi ne avrete piacer , ( Mar.t. 

Marc. Sì, gioja mia. - 

Mar. Mi direte, che sia 
Il foglio mentitore? 

Ed il buon Tagliaferro un impostore ? 

M4rf.N0 , non lo dirò più. 

Taf. Corpo di bacco! 

Perchè più non lo dir? Perche negar 
Che impostore mi star per mia brafura ? 

Af4rf.Sì signor, ve l’accordo, c un’impostura. 


Taf. Colonello fenirà , 

Mia brafura conferà. 

Che contento profeta , 
Quando ti feder papà ! 

Ti sentir e ti profar. 

Che mia spara fa tremar . 
Ti no sur piu la Cccchina, 


(al Mare. 

'■O' 

{ a Mar. 
(al Mare. 
Star 
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Star la pclla marcbrsini . 
Mariannina • poferina 
To papà ti consolar . • 

£ consorte con marito ' 

Per cavallo farà invito 
Per Germania a galoppar. 

SCENA X. 

M /n tanna , ti il Marchtn. 

Afar. Sposo, che cosa dite? 

Parvi che ancora incerta 
Sia la mia condizioie ed il mio stato! 
Marc.Sono mortificato , 

Son delirante e sono ... 

Non so quel che mi sia; chiedo perdono. 
Mar. No , no , non vi umiliate a cotal segno . '■ 
Basta che non indegno ' 

Sia di vostra bontà l’ aflètto mio . ' 

Mare.Sì , a dispetto d* ognun, vostro son io, 
Afar. Crederete a’ maligni? 

Marc. Oh questo no. 

Mar. MI vorrete voi ben ? 

Marc. . Ve ne vorrò . 

Mar. Sempre ? 

Marc. Sempre in eterno. 

Mar. £ se verranno 

A dir male di me? 

Mnrc. Non vi è pericolo. 

So chi siete, mio ben, v'amo e vi credo. 
Afar. Se lo dite di cor , più non vi chiedo . 

Ah sposino • mio caro , carino , 

Siate buono con chi vi vuol ben , 
Poverina • la vostra Cecchina 


( s Mar, 
( t<^rtt , 

> 


Fai 


Digitized by Google 



ut 4 LA BWNA FIGLIUOLA MARITATA: 

Far tremare cosi oon convieo. 

Koq ton io quella buona figliuola 
Che ferito r'ha il core nel sen? 

Ab furbetto t Si , si mi consola 

Qireli' occhietto <• che in rita mi tien, (par. 

SCENA X L 

il Marchese scie . 

iSaicì , (e io non 1* amassi , 

Sarei una bestiaccla> > . > 

Un leone, una tigre, una pantera, 

E più crudel d'ogni qualunque fiera. 

Venga pur mia germana, 

E provisi di farmi il suo sermone. 

Che b le risponderò con la canzone ; 

O donne, dorme, ( parlo con le triste. 

Che meritan le ^buone ogni rispetto ) 

Il sesso vostro saria assai più bello. 

Se aveste meno lingua c più cervello, (par. 

SCENA XII, 

Camera con porta. 

Martsasna sol* con foilio in manoy poi Tagliaferro . 

Afar. C^R son tutta contenta; 

Io sposo mi vuol bene. 

Mio padre a me sen viene , e questo foglio 

Viucehù mai mi assicura 

Della mia felicissima avventura. 

Taf. llondl fossignoria , 

Comandar , se fbler , che mi andar fia'. , 


Afar. 


ATTO T K I-M O. »iS 

M»r. Dove volete andar r 

Ta[. Foler pel pello 

Andar incontro de mi colooello . 

M»r, Lo incontrerete poi ? . ’ 

Tag. Si, stir sicura. 

Che ftnir per la posta t . 

£ foler aspettar per notte e giorno 
A osteria dove star piccolo corno. 

Mar. Andate ed abbracciate 

Il caro genitore. Dite ch’io sono 
Di vederlo bramosa . Alle mie stanze 
• Mi ritiro frattanto e questo foglio < 

Legger di nuovo e ribaciate io voglio . ( ntra im 

( una camera , 

SCENA XIII. . 

Tagliaferro , poi il Cavaliere . 

T ag. IP Ofera marohesina ! 

Ah star tanta bonina! 

CauGalant’uomo . {'sTag. 

Tag. Che foler ? s 

Cav. È egli vero , 

Quello che intesi a dir? Che il genitore 
Di Marianna sen venga ? . , .. 

Tag. Jò , mainher. 

Cav. £ pur v’è chi non crede e. chi sostenta. 

Che siate un impostore . 

Tag. Jò , star vero . 

Impostore mi star. 

Cav. ^ Dunque star falso , 

Che il barone venir s dunque di fatto 
Egli non venirà . 

Tag. 
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T*g. Dunque stir matto. 

Cnv. Pili rispetto a un par mio . 

T»g. Sur di sua mao* ^ 

Lettera a me mandata. 

C*v. E dorè è il foglio ( 

Ta(, Star in man di Marianna. 

Cmv. Son curioso 

Di leggerlo e sentire 

Tag. Andar in camera , 

Dove star Marianna . ( tuetnnM l» esmif». 

C«v. Io non ardisco... 

Tag. Se foi non ardisear, 

Fenir , fenir con mi , non dubitar . ( lo prmdo pn un 
( briucio t lo conduet in cuntrn di Mnrinrmn . 

SCENA XIV. 

L» linrchos», g Sandrin», 

Marr.EiHi , avete veduto ; 

S»n, Che bravo corazziere! • 

Ha servito assai bene il cavaliere. 

Mdre.E il stolido germano > 

Tace, confida e crede. 

Sdn. È un uom di buona fede. 

Mgrc.Amot l'ha aifaturato. 

S«i. Et non sospetterà di suo cognato. 

l C E N A XV. 

Il Mnrehtsi , g dotti . 

Msr. Oru ' avrete finito 

Di parlare si mal di mia consorte» 

Or ora a queste porte. 

Si, 


/ 



/ 


ATTO F R I M O i 

Si , per vostro rossore , 

Di Marianna vedrete il genitore . 

Msre.L voi per gloria vostra , ‘ 

Non so, se con isdegno o con piacere. 
Con Marianna vedrete il cavaliere. 

M«r. Dove t 

Ugre. Là in quella camera. 

S»n. £ il soldato, 

il quel che 1‘ ha guidato , 

£ non bisogna 

Sopportare una slmile vergogna . 

M*rc.{ Son fuor di me . ) 

Mmr, * A seppellirvi andate , 

Se i vostri e i torti miei non vendicate. 

s e E N A XVI. 

Il Msrchtst , ( Sandrin » . 

M/sre.lSJon so quel che mi faccia; 

S' io parli o pur s’ io taccia ; 

S'io simuli anche un poco, 

'O cominci d' adesso a prender foce. 

Ss». Signor, non lo credete? 

Entrate e lo vedrete. 

Ai/irc.Sì , si , vado a drittura ... 

( Ma se V* è il cotazzier mi fa paura . ) 
Ssa. £h fatevi coraggio . Zitto , zitto ; 

Aprono la portiera. È il cavaliere. 
Misrr.(Noo vorrei che venisse il corazziere. ) 


7 




( P»r*e, 


SCE- 


) 
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LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA. 
SCENA XVII. 

il Cnvulitrt t i sudJitti ; poi Tagliaferro , 

$ dopo idariann». 

Cav. M I lalicgro con voi,,. (al Mare. 

Mare. Fuori , signore , 

" Fuori di casa mia. 

Cav, Con chi parlate? 

Mare.CoB voi. 

Cav. Con un cognato? 

i^^rr.Fuoii di casa mia. 

Cav. Siete impazzato? 

Mare. Aoiite, o cospettone ... 

Cav. A me un simile affronto? 

Fuori vi aspetto a rendermi buon conto. (parte. 
Si , verrò con la spada > 

Nel cortile, in un prato o sulla strada. 

Sono insatanassato , 

L’animo ho furibondo 
Voglio con tutto il mondo 
Battermi e contrastar . 

San. Viva il padron garbato , 

Viva la sua bravura! 

No , che non ita paura i 
No, che non sa tremai. 

Mare. Per carità tenetemi, 

O che farò un spettacolo. 

San. Senza veiun ostacolo , 

Noi vi lasciamo andar. 

Taf. Cossa far questo strepito? 

Marc. Nulla . ( Maledettissimo 1 } ( con timori . 

Sa». Presto, padron carissimo, 

i Tempo i di piincipiar . ( piane al Mar. 

Marc, 
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Mare. 

Tag. 

Marc. 

• ‘9 


Mar, 


Mare. 


Mar. 

Tag, 

Mar. 

Tag. 

Mare. 

Mar. 

Tag. 

San. 

Tag. 

San. 

Tag. 
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Dor'é Marianna andata» 

Star camera serrata. 

Presto, che venga subito, 

Che le ho da favellar . 

Oh che tempesta orribile ! 

Veggo nejr aria il fulmine , 

E della casa al culmine 
L'odo precipitar. 

Caro sposo , vi veggo turbalo. 

Deh non siate piu meco sdegnato] 

Per pietà non mi fate tremarl 

Di una donna e d’ un uoni in presenza 
Ascoltate la vostra sentenza, 

Il divorzio vi vengo a intimar. 

Poverina! Che cosa v’ho fatto? 

Non capir . Che fol dire diforzio ? ( a Mar. 

Nulla, nulla. ( » Tag. dissimulando^ 
Che cossa fol dir ? {.al Mar. 

Non importa l' abbiate a capir ( « Tag. 

Un divorzio alla fida consorte? 

Ah piuttosto vi chiedo la morte. 

Che fol dir maledetto diforzio? 

Vorrà dir separare il consorzio. 

Che fol dir divorzio e consorzio ? 

£i vuol dire, il mio bel torlurà, 

Che la sposa il padron non vuol piià. 

(a) Ah Tartaiflel 

Nix diforzio. 

Star marito , ... 

Star consorzio. 

Se giudizio 

Non parlar , - 

Precipizio 


( a San. 
( a Tag. 
( a Sars. 


(a^ Ah diavtlo. 


Po- 
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Foler far . 

Star tua sposa , 

Star onesta, 

£ a ti testa 
Mi tagliar. 

Mure, Non tì state a incomodar. 

S»n. Ha trovato un protettore. 

Che la gente fa tremar. 

Taf. Dar la mano. 

Mare. Eccola qui . (dà la mane a Ta^. 

Tag. Dar Marianna. 

Mare. Signor si . { dà la mane a Mar. 

Tag. Perdonanza domandar. ' 

Mare, Io vi prego a perdonar. (a Mar. 

Sa», ( Il padrone è un bel poltrone , 

Che di più non si può far. ) 

Tot. Star contentai ( a Marianna. 

Mar. Contentissima . 

Tag. Dar parola i ( al Mar. fnndtndtle fer la mane . 
Mare, Sicurissima . 

Tag. A neh' io contento star . 

E barone - mio patrone 
poi andar per incontrar . 

(a) Ah Maisonzz, allegra star. ( a Mar. 
(h) Ah Mainher, non mi purlar. {ni Mar. 


' 

Che cospetre>Jè promette. 

Che quel giorne - quando torne > 
Testa, brazzi mi tagliar. 

( farti. 

Mare. 

È partito . 

{ a San. 

Sa». 

Se n* c Ito. 

( al Mar. 

Mare, 

( Or mi voglio vendicar . ) 


Mar. 

Sposo mio, che mai v’ho fitto l 

Marc, 

(a) Mia 

eara. 


(b) Mie 

tignere , 
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Marc, Non son cieco , non son matto > 
' E il divorzio s' ha da far. 

San. ' £ di qua se n*ha d'andar. 

Mar. Per pietà .... 

» 2 Non t' é pietà . 

Mar. La ragione • ••• 

2 2 Già si sà . 

Mar. L’ innocenza .... 

^ 2 Non c’ è più . 

Mar. E 1 ' amore ... 

a z Se ne Ta . 

Mar. V È già data la sentenza , 
j ] E conviene aver pazienza. 

San. J E il divorzio si farà . 

Mar. Oh che fiera crudeltà! 


( a San. 
( a Mari. 


Tint dell’ atte prime . 


L* buena TìiUiteU maritsta, Q AT- 


i 
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ATTO S E C O N B O ; 

scena prima. 

Cameta con tarolino e Kdie. 

MartMitiM sils. 

Ctti mai r avesse detto. 

Che avesse ài mio diletto 
A cambiate per me 1' amore in sdegna ? 

E tal m' usasse trattamento indegno ? 

Tutt’ opera c cotesta. 

Lo conosco , lo so , de* miei nemici . 

M'insillta e mi tradisce 
L’invidia della gente, 

£ il mio sposo m’ adora ed e innocente . 

Ma no , s’ egli m’ amasse , 

Crederebbe più a me che a chi m’ accusa . 

Nò , il cnidcl non ha scusa ; 

È un perfido ancor esso , è un menzognero . 

Ah perfido il mio ben? No, non è vero* 

SCENA li. 

Smdri»*, rec/md» gli abiti che seUva portate 
Marianna , quando passava per giardiniera 
e la suddetta . 

$ 4 ». XJ Mirissima serva , a lei m’ inchino . ( con caritatura. 
Mar. Non tante aiTettazioni , 

Non unte riverenze} 

A me piace il buon cor, non le apparenze. 

San. 
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San. Faccio l' obbligo mio. ( ctm$ stprdt 

Fo il mio dovere . ( ,opni: 

Mar. O donna , donna ingrata : 

Vi conosco, lo so, sono burlar;!. 

San, Oli , signora, che dice > 

Veliero la padrona , ( imchinandùsi ctirt* stpra , 

£ son qui per servirla. 

Pronta son, se comanda, ad ubbidirla. ( rsm* upta^ 
Mar. Via , sincero parlate j 

Che volete da me? che, mi recate? 

San, Il mio signor padrone , 

11 suo signor consone. 

Ci ha detto e comandato , 

Che alla nostra padrona innan;ti sera , 

Questi abiti portiam di giardiniera. 

£ ha deno , ed ha ordinato , 

Che da noi sia spogliata e sia servita y 
£ come ufi dì solea , sia rivestita . 

Mar. A me cotal ingiuria? 

A me un simile adronto ? 


San. I>el voler del padron non rendo conto' . 
Siccome la stagione 
Principia a riscaldarsi. 

Con l’abito legger può rinfreKarsi j 
£ parerà piò bella 

Col guarnello , e il cappél da ottolanellaf j 
Mar, Basta così j ho capito r 
Il barbaro marito 
Mi vuol mortificata . 

Soddisfarlo saprò . Nelle mie stanze 
Quegli abiti porcate. 

San. Si vuoi spogliar ? Vuol eh’ io la serva ? 

Ancate, 

San. Subito l’ ubbidisco . 
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Serva, signora mia; 

Rivereote m’ inchino e vado via . 

Questo mondo è pien di scale. 

Gii lo sa la sua virtù ; 

Ve chi scende, v'c chi sale, 

Chi va suso e chi va giù. 

Ma tutti dicono , 

Padrona amabile , 

Che chi si rampica 
Con passo celere , 

Fino alle nuvole 
Volendo andar; 

A capitombolo , 

__ Giù si precipita , 

Si fa deridere , 

Si fa burlar . ( fsrte con (li abiti . 

SCENA III. 

Marianna i e il Cavalieri. 

Mar, O^Apisco, che m’insulta; 

Ma a che prò T irritarmi ? ' 

Merito sol può farmi la costanza. 

' Fin che vita riman vi è ancor speranza , 

Cav, Signora , in vostro ajuto 

Disponete di me . Son cavaliere , 

Ne soffrirò che l' innocenza vostra 
Tradisca , insulti il vostro sposo ardito. 

Mar. Non parlate cosi di mio marito. 

C/i'V. Del vostro amor quel disumano c indegno. 

Mar. Io r amo ancor col più verace impegno: 

Cav. £i vi manca di fè . 

Mar. Fedele io sono. 

C4V. Vi dispreggia, vi offende,- 

Mar. 
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iiMt Io gliel perdono. 

Cdv.Noa lo ineita. 

M*r. Non tocca 

Il giudicarne a toì. 

Cmv. M’ offese a torto'. 

Lo sfidai, non Io vidi. 

Mar. Il del non voglia i ^ 

Ch'ei si esponga al cimento. 

Cav. Il di lui sangue 

Mi ha (la pagar l’ offesa . 

Mar. Gli farò col mie sen scudo e difesa. 

..Ca't;, Tanto amor per chi v'odiaf 

Mar. Il ciel mel diede] 

Vuò di Vita mancar, pria cke di fede. 

SCÈNA : IV. 

Za Marchesa, e ietti t 

Marc. M A voi , signor consorte , 

Desister non volete ì 

Cai;. Olii con chi l’ avete? Marchesi ^ 

Marc.V ho con voi, l'ho con questa 
Ardita sfacciatella. 

Per citi volete ancora 

Mostrar tanca passione a mio dispetto^ 

Mar, Deh vi prego , signora , 

Di osarmi carità , se noa rispetto, 

Marc. Non la meriti , audace . 

Cav, Eh, io lei specchiatevi , 

£ la vittà apprendete. 

Che si mal conoscete, 

Marc. io non mi cifrcs 

, D' apprender la virtù da un* alma indegna , 

Che ad involar gli altrui mariti insegna . 
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Cmv, Mnitite . 

M»c. A aoa mia pari 

L'ingiuriofa mentirai 

Afar. Deh non tanto livor..,. 

Afare. Chetati ardita . 

Afar. Non to che dire. Il cielo 
Moderi il vostro aftànno , 

£ vi faccia capir , come conviene , 

Che chi altrui fa del mal, non può aver bene.(/ar. 

SCENA V. 

La MMTchess , « il C4v»litr $ . 

Cav. ]l^£ntomi di quel nodo. 

Che a voi mi ha legato. 

Afare. Ed io mi pento 

Dell' ingrata catena. 

Cav, £ ben , fra noi 

V odio trionfi c ti divida il letto. 

Afare.Sl, traditor, la libertade accetto. 

Csv. No , traditor non sono. 

Ma il ciel per vendicare • ■ 

Un’innocenre dal livore oppressa, 

Vuol che abbiate a provar la pena istesta. 

Afare.L’ontc d’una rivai soffrir non voglio . 

Cav, Ne soffrire dcgg’io si folle orgoglio, 
si rovinosi e fieri 

A sterminar gli armenti 
Non corrono i torrenti 
Dalle pendici al mari 
Come i costumi alteri 
Delle superbe audaci , 

Sud del dover capaci 

Gli argini a superar . ( pare# . 

SCE- 
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SCENA VI. 

Z4 Marehti», pti SmdriitM. 

liMrt.^Lli $1, puf troppo il veggo. 

Per gelosia soverchiamente irata , 

Sono dal mio livor precipitata. '• ^ 

Sa». Una nuova, signora: or mi fu detto. 

Che il padre di Marianna , o sia Cecchina, 

A questo marchesato si avvicina. 

Marc. Non vorrei, che recasse 

Nuovi spaventi al «or di mio germano, 

E scacciata colei sperassi invano. 

Sa». Certo , per voi sarebbe 
Un danno , una vergogna . 

Dunque pensar bisogna , 

Pria che giunga il Tedeseo , 

E che nascan dell'altre noviti, 

Far che vada costei lontan di qua, 
iiiar. Ah le macchine i’ vedo 

Cader sopra di me / M’odia il germano, 

■ M abbotrisce il consorte, ognun mi chlania • 
Barbara, disumana, 

E la rovina mia non 4 lontana.* 

S«». Una donna di spirto 

Non ti deve avvilir si facilmente. • 

Fate che immantinente 

Vada lungi di qui la prosontuosa. 

II tempo poi aggmtrerì ogni cesa. 

Marc. Quel che mi dà più pena, 

E l’ira dello 'sposo.* ai ani ita perdalo • 

£ l’amore e la stimar 
E il core e il leia» separar m’ intinta . 

4 '• So», 


'I .. 
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Bjin. Eh, di ciò non temete. 

Gli uomini, lo sapete. 

Mostrano qualche volta del rigore. 

Ma se provato amore 

Hanno per la consorte, vi vuol poco 

A far che torni a riscaldarsi il foco. 

SCENA yii. 

L» Munbttn t*lnt 

Sì , si , confido e spero. 

Che anche il consorte miò , 

Cessata la cagion ch'ora l’ irrita j 
Mi vorrà seco dolcemente unita . 

Ora son nell' impegno ; 

Nasca quel che sa nascere, 

Pria che' qualch' altro impedimento accada, 

Vuò che tosto colei da noi sen vada . 

Ah mi sento oppresso il core 
Dallo sdegno e dall'amore, 

£ non so se piu ni* alletta 
La vendetta -o il dolce amor. {p»rtt 

SCENA VIIL 

Vkle delizioso, che corrisponde alla strada pubblico 
villareccia . 

Murìnnn» in nhite di gUrdinìtr», 

memorie ancor gradite 
Della prima età fugace , 

Il mio core c la mia pace, . . 

In voi torno a ricercar I 


Ah 



Ah , tispondermi già sento , 

Il tuo cuore altrui cedesti , 

E la pace che perdesti 
Speri invan di rintracciar! 

A che dunque riprendere 

Queste sì care un tempo , amiche spoglie , 

Spoglie di libertà semplici e pure 

Se m’ingombrano il seu sdegni e paure? 

A che yenir > meschina , 

Era l’erbe e i fìori a ricercar riposo 
Se d’ amore nel petto ho il serpe ascoso ? 

■ Ah s' altro ben non spero 
Dall* atto d' umiltà , con cui discendo y 
Con cui sotFro costante il duro affanno, 
Muover spero a pietade il mio tiranno 1 
Vieni e mira, o crudele, 

S' era degna di te colei che amasti . 

Vedi , se grata io sono 
Ai tuo amore, al tuo dono. 

Quando il merito men , m'oltraggi a torto) 
lo t* ubbidisco e i sdegni tuoi sopporto . 
Non vi chiedo, amiche stelle. 
Ricche spoglie e ricco tetto; 

Basta sol, che il mio diletto 
Di me senta almen pietà,. 

Se peggiora il mio destino. 

Aprir bocca al ciel non oso; 

Ma rapirmi il caro sposo. 

Quest’ à troppa crudeltà. 
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SCENA IX. 

Mingut» * l* suiiitt». 

Mtn. Al H che vuol dir , signore , 

Quell' abito indecente al vostro stato ? 

M»r. Queste sono del fato 

Dolorose vicende,' c da me impara , 

Che al mondo non v' c alcuna 
Vera subilità nella fortuna. 

Mtn. E ritornar potete 

Cosi tranquilla in ciera. 

Da signora che foste a giardiniera? 

Mar, Vuoi tu , eh’ io mi lamenti ì 

Vuoi , eh’ io accresca il mio mal coi miei trasporti? 
È meglio, eh' io sopporti , 

Che se perdo ogni bene , ogni speranza , 

La virtude mi resta e la costanza. 

Mtn. Ah piangere mi fate ! 

Più resister non posso a un tal dolore; (pia»zt . 
Proprio il vostro parlar mi piomba ai cote . 

SCENA X. 

Sm$drÌMM, t ititi. 

T 

San, X U piangi , betnardone ? 

Eh sì , si , la cagione 
Mi è nota del tuo pianto. 

Quella rara bellezza è un grande incanto . 

Mar, ( Ecco un- altra insolenza . 

Oh vi vuole una g|tand: sofferenza 1 ) 

Men. Va via . 

San. Voglio star qui. 

Mtn. 
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Men, Va via ti dico . 

Sm». Oi restare e cT andar padrona io sono . 

Vattene , impertinente, o ti bastono. 

S/$n. A me baston > bastone 

A una donna mia pari ?... Ecco il padrone . 

( re» AlltgrtxxM mituucinnitlt , 

SCENA XI. 

Il M*rthtstf « d*ni. 

Mare. H povera Marianna ! 

Non ho cor di soffrire. 

Di vedervi a parire . 

Mar. Oh me felice ! 

Se davvero Io dice il mio tesoro. 

Dalla consolazion sento eh' io moro . 

Sa». ( Un’ altra novità . ) 

Marc. Sol per far prova 

Della vostra costanza,. 

Vi ho dato un tal tormento . 

Siete buona, vi credo, e son contento. 

Mar. Ah resister non posso a tal dolcezza . ( pianga . 

Men. Ah che piango ancor io per tenerezza . f pia»g* . 

San. Ecco, signor padrone, ecco le prove 
Della bella onestà della signora. 

Ella Mengotto adora ; 

Ei conserva nel sen le fiamme sue. 

Piangono tutti e due per puro amore , 

£ vi fanno , signor, sì bell' onore . 

Mare. Ah perfida! « Marianna. Ahi briccone! {a M$». 

Io ti farò morir sotto un bastone . ( tU suddetta . 

San. ( Ci ho gusto . ) 

Mar. Caro sposo , 

Non crediate a colei ... 


Mare. 
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' Mtrc.Csedo a quel che TÌd’ io con gli occhi miei . 

Mtn. Piango , perché son tenero ed umano . ( Mar, 

Af4re.Vatteoe ria di qua, brutto villano. 

£«». si vattene ; tu parti : 

Io retto a tuo dispetto . ( * Men, 

Mtn. J^uel di , ch‘ io ti mirai sia maledetto . ( a San. 

lira pur meglio 
eh' io m' alfbgassi , 

Pria che sposassi 

Femmina tal. ( da st. 

Signor padrone , 

Non le credete. 

Voi Io sapete 

eh’ io son 4eal • { al Mare. 

Povera figlia. 

Siete tradita. ( * 

Femmina ardita « 

Donna bestiai . ( a San. e fartt , 

SCENA XIL 

il Marchese , Marianna , e Sandrìna * 

,San. Signor, l’avete inteso? 

Parla cosi, perché d’amore é acceso, 

Marc.SÌ , si , pur troppo è vero 
Quel che mi dicon tanti i 
Voi serbate nel cor gli antichi amanti , 

2£ir. Oimé , sof&ir non posso 

Air innocenza mia si onibil torto . 

JUare.Kè io veder sopporto 

Un villano rivai dell’ amor mio. 

Mar. Innocente son io. 

San, (Non vi fidate,} (piane al Mare. 

Mare.Sictt Infedel i più non vi voglio f andate . (a Mar. 

Mar. 
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Mttr. ( Come creder ciò possa io non capisco .)( da t$ . 
Deggio usare il rigor, ma ci patisco. ) { da u. 

S C E* N A XIII. 

il Cavalìer$, t detti, 

C4'o, IV^ A voi, per quel ch’io scoto. 

Sempre piu delirate : 

Poc' anzi vi giostrate 

Persuaso di ole . L’inganno vostro 

Vi fo toccar con mano; 

Oc temete di lei con un villano? 

Sa», ( Ci mancava costui . ) 

M 4 re. Li vidi io stesso 

Piangere tutti e due, sol per amore. 

Cav, Questo è un massiccio errore . 

Pianger chi non farebbe 

D’ una donna infelice il crudo stato ? 

Voi solo avete un cuor barbaro, ingrato. 

Marc.{ Credo che dica il ver . ) 

Mar. , Spo'so diletto , 

D’un vergognoso affetto 
Mi credete capace ? 

Cav. È un pensier rio ( al Man. 

Che vi macera il cor. 

Mare. ( Lo temo anch’ io . ) 

SCENA XIV. 

La Marchesa, e detti. 

Mar, CZìome ! Soffrite ancora 

Alla moglie vicino un che l’ adora ? 

Marc.( Ritorniamo da capo. ) 


( al Marc. 
( da se. 
Sa», 
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Sm. ( A tempo è giuou . ){ ds tt . 

Cmv. Son cavalier d' onore . 

M/ir.Son femmina onorata. ^ 

MMrc.Mi io son oltraggiau 
Sol per cagion di lei, 

£ fin tu gli occhi miei 
Le parlò con aiFetto, 

£ m' intimò la divisioo del letto . f si Màrc. 

Aiar. Anche questo di più? Corpo di Bacco! 

Me ne faceste un sacco ! ( M*r. 

Voi 'portate rispetto a mia germana. ( »l Cav. 
Voi andate di qua , presto , lontana . ( » M»t. 

Cav. Che leggerezza c questa ì ( a/ Afarr. 

Afar. (Ornai son stanca 

Di tollerar l' oltraggio . ) ( d» st , 

Afarr.Via di qua . ( a Mar. 

Afar. Me n'andrò. { 'in »tte di fnrtnt. 

Snn. Vada a buon riaggio. (a Mar. 


SCENA XV. 


iiingttte, t ietti. 

Men. Erdoni . 

Afar. £ che pretendi)... 

Men. In questo punto 

È arrivato alla posta 
Il barone Tedesco, 

Padre della signora. 

Marc. ( Ora sto fresco ! ) 

Mar. ( Ti ringrazio fortuna . ) 

San. ( Affé pavento. } 

Marf,( Temo di nuovi imbrogli.) 

Afarr.Non so quel che mi faccia -, 

Se taccio é mal, peggio *‘io parlo. 


(al Mar. 
( a Men. 


( da te, 
( da te . 
( da se. 
(da se. 
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Anderò per rispetto ad incontrarlo . ( in ntto di fàr. 
. Af^rc.Non usate viltà , 

Mar. Non l’irritate. ( al Mmre^ 


San. Stateri in casa. 

Ad incontrarlo andate. 

JW4rc.Vado? resto f che fo.» Taccio, o favello? 

Che risolver non so. Perdo il cervello. 

Ho una testa , che vola , che gira , 
Che mi pare un mulino da vento. 
Una ruota nel cranio m: sento. 
Che il cervello mi fa stritolar . 

La paura mi par che m’arresti, 
li dovete mi par che mi sproni j, 
E all'orecchio diversi mosconi 
Sussurrando mi fan disperar . 


( a Mar. 


SCENA XVI. 


■Msttanna t In Marchesa , il Cavaliere , Sandrina , 
e Mengette, 

Mare. Otria quel che si spaccia , 

Per vostro -genitore. 

Essere un impostore } ma quand’ anche 
Foss egli tal , lo dico e lo prometto , 

Lungi dovrete andar da questo tetto. (farle. 
Cav. Non temete di lei , siate sicura , 

Che padrona sarete in queste mura . ( forte . 

San. Il padron non vi vuol , gii lo sapete . ' ( forte . 

■Me». Qui dovrete restale c ci starete. ( forte. 


set. 
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SCENA XV;II. 

M/trtunn» fai il Marchese. 

M*r. l^Arla in altri rinvidia, in altri il zelo; 

Io confido nel ciclo , ed ho speranza ' 

Che premiata saia la mia costanza. 

M»rc. Icco , irien vostro padre. 

Mmt. Oh caro sposo, 

Non ci vegga nemici . 

M»rc. A lui non dite 

Tutto quel che passato è fra di noi . 

Mar, Ben volontieci , c poi ? 

Marc.F. poi quel che sarà voi io vedrete . 

Eccolo. ( Non vorrei ) Per or tacete. 

S C E N A XVIII. 

"Dal fonda della scena si vede venire il Celonello Te- 
desco , vestite da ujfivale , accompagnate da varj sol- 
dati , fra' quali vedati , Tagliaferre ceraz,x,iere , thè 
per rispetta sta indietro t non parla, e detti. 

Gel. X^Ntcrtenigher diener. (a) (saluta il Marc. 
Mare.Setyo, signor Barone. 

Mar. ( Ah non ardisco ... 

Eppure il cor mi sento 

Giubbilare nel scn per il contento ) . (da se . 
Col. Dofe star figlia mia? ( Mare. 

Marc. Quella è, signore. 

Mar. Eccomi a’ vostri piedi , o genitore . ( l' inginocchia. 

Col. 


(a) Serviter divotissime. 
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Col. Was ist , M»ri»ndel ì (a) 

Edel frMHl fr»i frétule. 

Che affer Patre Barone , c Colonello , 

Contatina fescir, portar cappello ? 

Marc.Diiò , , . per verità . . . 

Sin dalla prima età ci ha preso aflètto ; 

Si c vestita così per suo diletto . ( al Col. 

Non c vero? (a Mar. 

Mar. È verissimo. 

Marc.Stiv contento , signor ? ( al Col. 

Col. Star contentissimo. 

Ah Mariandel maìntsox.. [b) 

Et erfreitt mich dot ten (c) . 

Herrn gute ghesundait . 

Alare { Non so che diavoi dica . } ( da se , 

A/isr. Signor , sono allevata fra gente italiana} 

La Tedesca favella ancor mi é strana . 

Col. Jo , Taliano parlar. 

Benché Italia mancar zovanzieh anni . 
Marc.Zovanzich , che vuol dir ? 

Col. Zovanzieh y non capir? Star anni. . .aspetta: s 

Come dir quando soffia v‘ v'. ( eoa la bocca fa co- 
' ■ (me il vento, 

Marc.Divver non vi capisco . 

Col. ' Come dir 

Ouando star nave in mar, 

£ soffia per andar ? ( impazientandosi , 

Alar. Vuol dire il vento? 

Col, £ plural come dir ì 

Marc, Diconsi i venti. 

Col. Joi da Italia mancar star anni venti. 

Marc. 

(a) Che cosa ì Marianna ? Voi nobile e libera signora. 

(b) Mia cara . (c) Me ne rallegro , che in piacer 

sia di voi , 

la buona Figliuola maritata. R 
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ÌS$ LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA. 

Mare. Bizvo , bravo, signore! 

Mar. ( Ho piacer eh’ egli sia di buon umore ) . 

Col. Je star poche malate; • 

Per Haggie faticate. 

Che nix letto dormir star notte (m) traini 
Afer tu Èranivain ? ( »l Marc, 

Man. Che cosa vuole ) ' ’> 

C«/. Brandvain non afer? . j . 

Mare. ■ Niente capir. 

.C»^. Tartaifle , come dir ? . i - 

No saver mi spiegar 

Aspettar, aspettar. ■ • 

Quel che pozzo impenir come chiamar? ■ 

Acqua. 

C»l Jo. 

Mare. Vuol dell' acqua ì {al Ctt. 

Ctl. Nix, nix-, come tu dix, 

Albero , che far vin ? 

Marc. Si chiama vite. 

Col. Jo . Beffere mi fol àelT aequavite , 

Mare.{ Si ha da far ad intenderlo 
, Una bella fatica . } Si , signoce , 

Voi sarete servito } - • ' 

Ho in genere di ciò cose perfette . 

Mar. Andrò , se lo permette 

Il mio caro marito, anderò io 
Prontamente a servire il padre mio . 

Marc.Sì , andate pur . ( Mar, volendo partire passa nel 
( mezxo per di dietro al CtltnelU . 
Col. Mariandei . ( a Mar, che la trattieni. 

Mi dir; Herr tuo marito , 

Per ti star amoroso t 
Mar. Ah si, il mio caro sposo 

Arde 

ia) Tre. 




, 'ATTO s É c o a ù a. 

Arie per rac d* amore j 
E coatcDta con io del suo bel core\ 

Sono allegra, con contenta 
Dello sposo che mi adora. 

Ma più lieta sono ancora 
Che venuto ù il genitoc. 

Oh marito mio bellino 1 
l*adre mio caro catino! 

Ah mi brilla il cor nel petto < 

. Che piacere, che dilette ( 

Benedetto chi dispone i 
Viva, viva la ragione. 

Che did pace a questo cor. 

SCENA X ì X. 

il MurehiUi ti il CoUntllo, 

Col, 3 * O , star anch’ je contente 

Per gh enero (s) M»rggr*ff, guttf onorato 4 / Maf. 
M»rc.{ Non ardisco di dir quel eh’ è passato ) , 

Col. In tutta mia famiglia. 

Non aiier che mia hglù, 

£ foler ti donar per testamente, 

Germania fiatooia , 

E reggimenro di cafiàlerla . 

M»re,{ Ah, si, si» con Marianna 
Voglio pacificarmi »' 

Non vuo" per gelosia precipitarmi , ) ( Ì4 so . 

Col, Herr L/mdsmatm^ (i) ( chìaitnuida il Mure, 

^are. Signore . 

Col. Ver fiaggio cavalcato 
Star poco rofinato , 

£ con stiiFalli non poter più star. 

(») Msrehfso , buono . (b^ Signor Fntrlotto , 

R s 




( furto . 


Muro. 


"l 


r Mi» LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA, 

Morr Andiamo. In casa mia può comandar. 

Ctl. E aftr anche appetito. 

Venga , venga con me , Sari servito . 

O/. Ti»»dtn, poster non foler. 

/ Rindfloiseh mi piacer. ‘ 

Findfiaisch non capir ì 
Ah Tortoifte come dir ? > (etn ho . 

Carne star de bestia grossa , ( plocid » . 

Che adèr corni e non portar . 

Rind Tetcsco, Rind chiitazt . (een ferzo I 
Maledetto, non safier, ( eea irò. 

Quando terra seminar, 

Che star bestia, che tirar? 

Che saliere mi spiegar. 

J«, star manze, jo trofato, {eenollegrio. 
Carne manze pone star . 

Lesse, roste fbl mangiar , {por. tutti dot. 

SCENA XX. 

Camera. 

Il Covoliere e Mengett». 

Me». Oh cospetto'’ di Bacco 1 Avran finito • 
Queste femmine ingrate 
D' insultar la padrona . 

Cov. - Se il Tedesco 

Sapesse tutto quel che a lei fu fatto. 

Vendicarsi vorrebbe ad ogni patto . 

Men. Egli tutto saprà . 

Cov. Come ? 

Men. Il soldato , 

Tagliaferro chiamato , 

Ora 

(a) Pottitti» di TiondrM . 




'Atto secondo: ±éi 

Ora > io questo momento 
Informa il suo, padron , 

Ctrv. Ma il corazziere 

Tutto dir non saprà. 

Mtn. Tutto, tuttissimo.' ' 

£i di quanto è passato è informatissimo, 

Cav. Da chit 

Mtn. Vel dirò io; 

Tutto il merito è mio. 

Io fui che il corazzier , di queste donne 
Ho informato dall' A per sino al Rtnnt . 

Cmv. Anche di mia consorte i 

Mtn. Anche di lei. 

Cnv. Oh cieli ! non yorrei ^.. 

Sciocco', senza giudizio: 

Nascerà, lo prevedo, un precipizio. ( f*rtt 

SCENA X. 

Mtngttto , ftt MarUnnn , pti Sandrìnn , poi il 
Marchtit, pti il Colbncllo. 

Mtn. l^Asca quel che sa nascere. 

L’ho fatto e son contento, 

£ di quello che ho fatto io non mi pentd, 

Af«r. Ah Mengotto , io son felice s 
Il mio sposo mi vuol bene. 

Ed a rendere mi Tiene 
Più felice il gcnitor . 

Mtn. Sono anch’io per voi contento. 

! ( Non sa nulla a quel eh’ io sento y 
Delio sdegno e del furor. ) 

Mi consolo, mia signora, 

. £ vi prego a perdonarmi . 

Mnt. Tutto , tutto tuo' scordarmi , 

Voglio amarvi di buon cuor. 

R 5 


Mare. 



»s* 

3d*re. 


LA ÉUONA riOLlWLA MAKITATA . 


litur. 


* z 


Ctl. 


M»r. 
C»l. ) 

Mar. 

Mare,\ 

Men. j 

San. y 

Col. 

Mar, 

Ctl. 

San. 

Mar. 


Ctl. 

Mar. 

Ctl. 


Mtn. 


Accettate , o cara sposa , 

II mio giusto pentimento > ■ < 

E le scuse vi presento ' 

Della mia germana ancor. 

Tutto, tutto mi ho scordato, 

5ol ini è caro il vostro ammr. 

Più di sdegno non s’ accenda 
La spietata e cruda facci 
Fra noi regni amor e pace , 

E viviam felici ©gnor . 

Ah Tartatflt, cospettone. 

Star Tetesco, star barone, 

Star soldato, Colooello, 

E flagello- foler far. 

Padre mio, che cosa è stato/ V 

Chi Mariandel srtapazzato. 

Per mia spara fol mozzar. 

Ah vi prego di non far. 

Per timore -sento il core, 

E le gambe traballar. 

Chi star questa/ { acttmtanit San. 

Star Sandrina. 

TI star razza malandrina. 

Che Mariandel strapazzai. { minaetiaSam. 
Ahi , a}uto 1 

Per pietà . ( tratttnmdo il Ctl. 

Non mi ha fatto alcun dispetto, 

E le porto tanto affetto. 

Che un bacino le voo’dar. ( bada San. 

Chi star questo ? ( aettnnanàt Mtn. 

Star Mengotto. 

Tu mia figlia maltrattar. (minaceia Men. 
Fol Mariandel fendicar. 

Chi m’ajuu? 


Mar. 


'Atro s E c 0 a D 0. *(ft 


Msr. 

No , papù . 

M'ha voluto sempre bene , 
Nc mi posso lamentar . 

( tratttntnde il Ctl. 

Ctl. 

No star questo, no star quella? 
De marito star sorella. 


£ con lui foler sfogar . 

( minaccia il Afar, 

Mmtc. 

Ah signore ... 

( con paura , 

Mmt. 

No , non fate 
Vel protesto , v* ingannate s 
Non mi posso lamentar . 

. ( trattnundolo. 

Ctl. 

Non star vero. 

(» Mar. 

Mar. 

No, signore. 

Ctl. 

Se fillano m'ingannar. 

» 


foler testa a ti tagliar . 

( minaccia U*u. 

Mtn. 

Ah soccorso ! 


Mar. 

Per pietà . 

{ tratttntniolo 


No, papà. 

No , non fate , - perdonate . 


• 

Marianna • poverina 
Vel domanda in carità. 


CsL 

Pichilina , - star bonina. 



Foler grazia ti donar. 



Foler tutti pesdooar . 

V 

V 

*• •. • 

Tutti . 



% 


Viva, viva , pace, pace , 

Non pili in gueira ci Ju da iiai . 

Quel ch’é staio stato sia , 

£d invidia o gelosia 
Non ci venga a disturbar. 

Viva, viva, pace, pace. 

Non più in guerra si ha da star. 

Fin* diU' mf»0 ttttnd»." 

R 4 AT- 
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ATTO tér:^o* 

SCENA PRIMA. 

NOTTI. 

Camera , con tavolino e sedie , e sopra il tavolino 
una bottiglia di rosoglio , bicchieri e lumi . 

il Marehest , ed il Ctlenelle cen fif» fummio « seder* 
presse il tssveline. 

M/iff,C^O$l c > signore . 

Vi è stato del rumore; 

. Ma alla vostra venuta 
Tutto è dissipato, 

E confesso che a torto ho sospettato.' 

Col. O cospetto di bacche ! 

Tu affer pone tabaccbe, 

E affèrpon Brssndrvssm. (verste il reteglie nel buchìtrt. 
Mttre.Ceizo , che il rosolino 

Di Bologna è perfetto, e so che piace 
Ai signori Allemani . 

Col. Viva mio generai. . ( beve. 

Mterc. Viva miN'anni. 

Vuò , se vi contentate , 

Alla vostra presenza 
Stassera radunar diversa gente , 

E i sponsali firmar solennemente. 

Cel. Jo. ( fitmisnde. 

Marc. Con questa occasione 
Di preparar destino 
Un piccolo festino, c spererò, 

Che voi, signor, l’aggradirete. 

Cel. 





jiTTOTBRZO: 

Col Jò. 

Marc.Vao dunque a prepararlo. 

Con licenza, signor, ( Vuo' coltirarlo . ) {ptrte. 

SCENA II. 

1 . 

Il CalonelU, poi il CMVMlitrtf e U Marche su'. 

Il Colontllo seguit» a fumare e versa del roseglie 
nel btethiere , 

Cav. Signore i io yì presento 
Mia moglie e vostra serva, 

Che del genero. vostro è la germana. (al Col. 
Mar. Per servirla , signor . ( Ma alla lontana ) 

Col. Ontertienigher dientr , ( cavandosi il cappello saluta 

( la Marchesa, 

Cav, Se mai a vostra figlia 

Avesse dato dispiacere anch' essa , 

I Amica or si professa 

£ di voi e di lei sinceramente. 

Mar. Si signor, cosi è. (Forzatamente.) 

Col. Cute noehte moine herren. (a) ( come sopra. 

Brandevain foler ? ( offerisce il rosoglio alla Mar. 

Mar, Bene obbligata. , 

Mi permetta, signor, ch’io lo rifiute . 

Col. Tartaifle ; bever je , Per ma salute . ( beve , 

Blar. Viva vossignoria . 

Mi permetta , signor , deggio andar via . 

Col. Foler bene a rao sposo? 

Mar. Oh signor $1. 

Cav. No i gli potreste dir : così e cosi . 

Marc. 


(a) Buona notte y miti signori. 


'Digitized by Google 



I 


ató, tA BVOVIA WiaLWOLA MARITATA . 

Mar. Credimi a te fedele i 

Serbami il primo affetto > 

£ ua cor da te negletto 
Ritorna a consolar. 

Di me più fida amante , 

No, che trovar non puoi, 

Air alma mia tu puoi 
La pace ridonar. 

SCENA III. 

Jl CavalUrt , ad il ColontlU . 

P . 

Cav. J. £r dir la veritl, so che mi adora > 

Ma è gelosa un po’ troppo e mi martora, {al C$1. 
Cai. Io Italia mi stato i 

E sempre affer trovato, 

Che star matto Italian per gelosia. ( parta,' 

Cav. Ah pur troppo è comon ti gran pania . 

Deh per pietà cessate 

Di più parlar, che ornai , 

Son tormentato assai ; 

Più non ho pace in me. ( 

SCENA IV. 

Sala. 

Jl Marcktst f a Mtngtttt. 

c . 

Mare.\Jfli sai (juel che ti ho detto ; 

Vattene immantinente 

Tn pur con l'altra gente, c fa che tutto 

Sia lesto pel festino , 

£ che le cose radano a puntino . 

Men. 
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Men. Fatò > non dubitate. 

Quanto mi comandate , Ah sì , padrone , 

Sono anch’io consolato. 

Che alfin pacificato 

Sia con la padrona,' 

eh’ è per Toi si amorosa e così buona. 

Aiarc.Rasta cosi , va via , 

Va a far quel che ti ho detto. 

Men. Si signore , 

Farò r obbligo mio ( 

£ Yuo' ballare , e tuo’ saltare aneh* io . 

Allegramente , v 
La pace c fatta . 

Oh quanta gente 
S'ha da invitar 1 
Che bel piacete 
S’ ha ^ godere, 

S’ ha da ballare , 

S*ha da saltar. 

t 

SCENA V. 

jl Marchese, « f$i Unriémm. 

Afarf.I^Ui veramente un pazzo 

11 cor con i sospetti '■ 

A tormentar sin’ ora . 

Ma chi sa poi , s’ io sia guarirò ancora f 

Afar. (Ecco lo sposo mio. Chi mai sa dirmi ^ 

Se scacciata ha davver la gelosia r 
Dubito, che vi sia nel core il tarlo; 

Con un po’ d’ artifizio or vao’ provarlo ,){d» se non voi. 

Afarc.Si, si , mi son chiarito. 

Più non voglio impazzir, come ho impazzito. 

Alar. Marchese . . ( ekiamandolo , 

Alare. 


I 
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z6» LA BWSA FIGLIUOLA MARITATA: 

Mure. Oh ! siete qal ? 

Mzr. Soo qui da voi , 

Perché tuo’ che fra noi parliamo un poco* 

Mzrc.Giojì mia, a tempo e loco , 

Ci potremo parlar segretamente t 
Ora a stare pensiamo allegramente. 

Msr, Lo so , che il mio sposino 
Preparato ha no banchetto , 

Ma io mezzo all' allegria , 

Non Torrci che tornasse in gelosia. 

Msrc.Oh no , non vi c pericolo . 

La gelosia detesto i 

Più geloso non son, ve lo protesto. 

Mur. Se lo dite di cor , di più non curo . 

Marc. Ve lo dico di cor, ve l'assicuro. 

Mar, Come mai credesti infida 

La tua tenera consorte. 

Se per te un amor più forte 
Non mi seppi immaginar ? 

Marc, Gii lo so, che tu sei fida, 

£ che avesti un' alma forte , 

Ma incontrar vuo'pria la morte. 
Che di te mai dubitar. 

Mar. Volgi me quel volto amabile, 

£ consola questo seno. 

Marc. Ah quel viso tuo adorabile , 

Il mio cor fa venir meno. 

\ Ah mia vita , ah tesor mio 
]»2 Che dolcezza provo, oh dio! 
y Io mi sento a liquefar . 

Mar. Mi farai più simil torto. 

Dubitando di mia fe ì 

Marc. No, mia gioja, mio conforto. 

Questo cor tutto è per te. 

Mar. Dammi, via, la tua manina , 



ATTO TERZO. 

Mure. E tu dammi il coresino. 

Mnr. Ah furbctto - malignctto ! 

Mare. Ah furberia • malignetta ! 

4 2 Oh che contento 

Prora il mio cuore ! 

Già l'alma sento 
Piena d' ardore , 

Che le mie viscere 
Fa giubbilar. 

SCENA ULTIMA. 

TUTTI. 

Cono. 

XjA Ceechina fortunata 
Buona figlia un tempo fu. 
Or Marianna maritata, 

È bonina ancora più. 

Imparate, voi alleile , 

Esser buone in gioventù , 

Che non basta Tesser belici 
Necessaria c la virtù. 


Ttnt del dramma. 
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FILOSOFIA EP AMORE. 
DRAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 

Rappresentato per la prima volta in Ventai* 
ii carnovale dell' anno MDCCLX. 



XTL 


PERSO -NAGG I. 

t < ’ 

CLORIDEA schiava -di * 

' * * . • • I ' 

XANTO filosofo. ■ ^ • 

LEONZIO suo discepolo . ' ' 

MENALIPPE moglie di Xanto. 

• - » '■ 1 i 

CORINA sua serva. 

RAPA ortolano, ^ 

MF.RLINA schiava . ‘ ^ • . 

ESOPO schiaro . 

Scolari che non parlano. , 


La scena è in Santo . 


AT- 


f 


' DrgifTzba tjyGrtogli’ 



— - • . - ^ 



A‘T T O P HI M O- 

SCENA PRIMA. ' 


Giardioo . 

' Cloriden , ltmx4» , p4Ì ìiUnMlippt 

. » 

Cl«.\ X3olcc amor, fc solo itiroco 
Ito.) * Testimoo del nostro foco . 

Opra tu , che non invano 
Questo cuore e questa mano 
Pegno sia di vera fe. 

Mtn. Bravo , bravo ! brava , brava ! 

Lo scolaro con la schiava 

. fihst/Ì4 td Amort . S Si 
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FILOSOFIA ED DATORE. 


r ' ‘ Si diverte? Così èi •: , 

< • Ma r avrete a far con me . . ‘ 

‘ Mi rallegro con voi di tutto cuore . < * 

. ^Che giovani garbati! ' ' 

,Son arabi innamorati; 

E s'unirian seni’ altro testimonio, ^ 

La schiava e lo scolaro- in matrimonio . 
de. Menalippc ,j pioti ^ -i , , 

Leo. ^ ' . I fieSà , signora, 

t Me». Me la chiedete .^ncora ? 

' Nò, che j^ietà non c’c. f-y 

r Disgraziati , l’ abete a far coQ to^. - 
Una schiava ctttnpratac A * 

^ ' A denail contanti (sCtfT. ) ; uno scolaro 

s-i ’<• Dèi Filosofo IJCanto ^ 

Ardiscono cotanto? '» ■ > ^ 

. ‘:.*...ia''di,Xanto'Ia sposa, 

Comando a tutti due, _ < 

Con quel poter che ho dallo sposo mio , 

Che andiate tosto. 

V’obbedisco. Addio. (» Leon. 

Parto'per obbedirvi. {* -Me». 

Resta con te il mio cor. (« Leo». 

' (Tu mi proteggi, amor 

Nume sovrano . ) 

Meco non' siate austera . ( ^ Me», 

Caro non mi lasciar . ( » Leo», 

' (Ch’io non lo voglia amar ' 

Si spera invanp. )' (‘f* u» » 




r “ 


/ 

Atro T R t M O. tt4 

SCENA II. 

« 

MtHMiippe e LtmxÀo'. 

Ltt. "V^ Ado anch'io , "mia signora. 

•M*». NÒ, fermate, 

k-. Dunque così studiate ? . ' l. 

' Mentre fuor di paese è il precettore , 

State voi con la schiava a far 1' amore ? 

Ltt. Veramente confesso , 

Che amar non mi dispiace... ■ . 

Mtn. Una più degna face 

Arder vi vegga in petto, 

E pietosa m' avrete al vostro affetto . 

Leo. Cloridea non è vile. 

Miti. . È una mia schiara . 

Leo, È ver , ma i suoi natali 

Sono incogniti ancora { , 

E quel che in lei si vede, 

Che sia nobile nata a noi fa fede. 

Mtn. Costei , qualunque siasi , • 

Da noi la scaccierò . 

Voi r adorate , ed io la venderò . 

Leo. Ma perché mai ? 

Me». Perche.,.. 

Il perché lo so io . > - . \ 

Vecchio c lo sposo . mio -, 

E poi la fe gli ho data. 

Ma non $on maritata. Egli potrebbe 
Pentirsi, abbandonarmi, 

O morire , e lasciarmi , ^ 

Quando sola restassi... 

£ s'io giungessi a questo passo amaro... 
Consolarmi pouebbe un suo scolaro . 

S X Leo. 
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FILOSOVIA IB AMORE. 


Imo. Cose lontane troppo 

Voi ravvolgete in mente... 

Mtn. È ver, ma quando 

Lo valesse il destin , dite Leonzio , 

L' affetto mio non gradireste allora? 

Let. Lungi siam noi; non vi rispondo ancora. (fMrtt, 

S C E N ' A 1 1 L 
Minuliff* , p9i Corin», 

Mtn, STanca son di sof&ire 
Un amante nojoso, 

Eilosofo, seccante, e fastidioso} 

£ se volesse il fato 

Tratmi una volta da cotanti guai 

Questo scolar mi piacerebbe assai. 

Perciò di questa schiava, 

Che nel seno di lui destato ha il foco , 

Nemica son per gelosia non poco. 

Cor. Oh , signora padrona , 

Buone nuove. ' < 

Me». Che c’ò? • C. 

Cor. Toma il padrone. 

Men. Non me n’ importa un fico . 

Quando torna , per me toma un intrineo . 

Cor. Ha comprato di nuovo 

Un'altra schiava, ed uno schiavo ancora. 

Men. Lo schiavo è bello almen ? 

Cor. Non 1’ ho veduto; 

Ma vuò sperare, che bellino ei sia, 

£ che mi tenga buona compagnia . ^ 

Me», Bada ben •, s’ è vezzoso , 

*£0 non l' hai da rnirec . 

c«c. 
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ATTO PRIMO. 


HI 


Or. Oh bella affò ! 

Tutto , tutto per voi , niente per me ? 

Lo scolar non vi basta? 

Mtn. £ tu non set 

Di Rapa giardinier tenera amante l 
Cer. È ver , 1' amo costante } 

Ma se procuro anch'io d' averne un parò 
Dalla padrona a ruotarmi imparo. ^ 

Me». Basta ... basta ... vien Xanto ; 

Il mio tormento or viene . 

Cer. ( Oh questi due si vogliono il gran bene ! ) 

' S C E N A IV.' 

Xanto * detta 

Xm. Si chiama, e si richiama. 

Ed alcun non si vede . 

Me». Eccomi qui.. 

Xa». Vorrei che foste donre nasce il di . 

Mi». £ voi , sena' altre fole , . . . 

Vorrei che andaste dove muore il Sole . 

Cor. Bravi , bravi ! mi piace . 

Cosi lontani vivereste in pace . 

X4». Dopo tre di cif io manco, < 

Cosi Kt cara sposa , 

Da me fatta padrona in queste soglie , 

MI viene incontro, éd il suo sposo accoglie? 
Mtn, Ah , di tre giorni il giro • 

Come presto è passato ! 

Xaa, Beo trovata, signora. 

Mtn. < ' ; . . 4 Oh! ben tornato. 

Cor. Dopo che per tre giorni 
Stati siete lontani, 

,Via, di buon cor, toccatevi le mani . 

S 3 Men, 
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Mtn. Oh non importa > nò. 

Xan. Nò, non importa . 

Men. Gii ci vogliamo ben senz' altri fatti. 

C«r. Che maniera gentil! Che amor da gatti ! 

X»n. Ho comprato ano schiavo ed una schiava , 

Men. Lo schiavo è belio almeno ? 

X*n. ^ Anzi è bellissimb . 

11 gusto esquisitissimo t 

Di lei mi è noto a belle cose avvezza t ( iroMÌcd . 

Ho comprato un Narciso, una bellezza. 

Men. ( Soa curiosa davver . ) Dov’ è ? . 

Xan. Corina ; 

Presto, dite allo schiavo 
Che senza altra dimora , 

Venga a baciar la mano alla signora . 

Cor, Dov'c? ’ ’ 

Xm, L’ordine mio 

Fuor nella sala aspetta . 

Cor. Glielo dirò } corto a cliiamarlo io fretta . 

( V» per pttrtire, poi tomn . 

Ehi , signore , una parola . ( a Xa». 

La ‘ padrona , . . ‘non vorrei . . . 

Tutti i schiavi vuoi per lei ... 

Non mi state a palesar. (piane » Xan. 

( Gli dicevo della schiava , « 

Che Leonzio vuol amar. ] (piano » Mtn. 

( La signora è innamorata 
Del scolaro , ed or vorria 
Con lo schiavo amoreggiar.) (piane nXan. 

Questi amori , miei signori , 

Voi dovete rimediar. (fotte. 

(Non mi state a palesar.) (piane a Xan. 

(indi parte. 
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S C X .N A V. 

XMt» t M$n»lippe . 

X»n. D I Leonzio scolaro 

Menalippe graziosa é innamorata? 

Men. ( Ho piacer , che Corina 
A Xanto abbia svelato 
Leonzio della schiava innamorato.) 

X»n. Dunque lo scolaretto 

Le sue fiamme coltiva in questo tetto ? 
Mtn. Non avete sentito ? 

Xm. si > ho Kntito . 

£ voi lo confermate? 

M*n. Ho piacer lo sappiate . 

Xan. Anche di pia? 

Mtn. Se poco è quel che fu, 

Potete preveder quei che sarà . 

Xnn. Brava , signora sposa , in verità ! 

Son filosofo , è vero ; 

Non mi prendo pensiero i 
Di certe coserelle 

Ma queste poi mi toccano la pelle . 
Men. Chi é colui che ora viene ? 

X»n. Lo schiavo, che ho comprato. 

Men. Quel mostro sciagurato 

Soffrir deggio vedere a me vicino? 

Xnn. £h si , si i lo scolaro è più bellino . 
Men. ( Diamine ! non vorrei.... ) Che importa 
Che Leonzio sia bello , 

S'egli ama Cloridea? 

Xnn. ( Quanto si scusa . più , più si £a rea . } 

S 4 
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SCENA VE 
Esfpt e ditti. 

Xtm. *V” leni , Esopo , t* avanza . ' 

Et». Eccomi qui , signore . 

Ma fatemi un favore . 

Questa donna chi èì 
Mtn. Brutto villano* 

Questa donna si dice a una mia pari ? 

Son di Xanto la sposa , e voi , signore > ( « Xtu%. 
O cacciatelo via, 

O ch’io lo fo saltar con un bastone. 

Est. Presto , signor padrone , 

Cacciate via uno schiavo 

Vile , come son io , brutto , e meschino } 

La padrona ne vuole un pid belline . 

£ sapete il perchè? Lo dirò io. 

Perché , padrone mio , 

Vogliono certe tali 

Che supplisca talvolta al loro umore. 

Dove manca il padrone, il servitore. 

Xs». Bravo , Esopo , bravissimo 1 

Mtn. Il lodate? (« Xttn. 

Ancor gli dite bravo? 

Veramente di voi degno è lo schiavo . 

Xnn. Via , via , signora sposa , 

Non trattate il roeschin con tanta asprezza , 

Che anzi la sua bruttezza 
Più risaltar farà 

La vostra vezzosissima beltà. / 

Mtn. Voi mi schernite, indegno. 

Per mettermi in impegno 


D’ aa 



•ast 


ATTO PRIMO. 

t)’ andarmene lontan da* muri vostri , 

Per viver quieta , ed isfuggir due mostri . 
jCi». Parla, Esopo, rispondi 

A lei , che pieno ha di veleno il gozzo , 

Tst. Cosa ho da dir » Gettatela in un pozzo . 

Temerario, cosi..., 

Xnn. Dicesti bene. 

Disfarmene dovrei prima d’ un* ota . { ad Et9. 

Ma quel volto mi piace, e l*amo ancora. 

Tso. Voi filosofo siete? 

Come può darsi mal , 

Che uniscansi fra loro in armonia. 

Amor di donna e di filosofia ? 

Mt*. Sciocco l che pensi tu che sia la donna ? 

Est. Che cosa sia non so , 

Ma quel che dire intesi 

Della femmina un giorno anch* io dirò . = 

Del cavai la bizzarria 


Suol domarsi con lo sprone, 
E la donna col bastone 
La perfidia suol cangiar. 
Non vi state a riscaldar . 

(4 Mtit. 

Delle triste sol ragiono > 

Ma le buone quante sono ? 
Mia signora , in verità , 
L*un per cento oon si da. 

( parte . 


S GENA VII. 


Xantt t Mtnalìfpt . 

Utn. XT Na di queste due , padrone mio j 
O via colui, o me ne vado io. 

30sn. Ne parleremo poi . 

^ Mtn. 
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Parliamo aderse. 

Rispondetemi a tuono, 

Xin. Ora impegnato sonò . 

Deggio andar alla acuola . 

Mi». Signor nò. 

O risolvete , o non vi lascierò . 

Xmu. Fra poco .... {viUnio p»riirt . 

Min. Non v'è caso } 

Non voglio che partiate , 

Se di scacciar colui non v’ impegnate. 

Jù»». Lo scaccierò.... (cime sifr» . 

iitn. Che mi burliate io dubito. 

Voglio che io scacciate adesso subito . 

X»n. Ma non ho tempo ... / 

Men. tempo ò bello e buono . 

Xan Ma di voi stanco sono. 

Mtn. Tant’ é , voglio cosi j non replicate . 

Xa». Eh lasciatemi andar -, non mi seccate . / 

(CMts l'srì* tempre in mite it partire trattemi' 

(te da Meaalippe . 
Che impertinenaa è questa ì 
Dico , eh' io voglio andai . 

Mi parlerete poi ... 

Quel che volete voi ... 

Ma sei v'ho gii capito; 

M'avete omai stordito... • 

Basta ; nou vuò sentite ... 

Eh , che non vuò impanire 
Sia maledetto il giorno. 

Che mi veniste intorno; 

NÒ, non ne posso più. (parte. 
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5 C E N A Vili, 

UtnMlifpt stia. 

Uesto mancava ancora,' 

Che mi venisse in casa , 

Oltre l’odiato sposo, ^ ;i. 

Un altro cedo impertinente , odioso . 

Ma so ben io quel che farò ; se a Xanto 
Questo bel schiavo è caro , 

Io mi vendicherò con lo scolaro. 

Già lo so , che il filosofo 
Ha per me dell' affetto, 

£ vuò far quel che voglio a suo dispetto. 

Noi altre femmine 
Siam fatte a posta 
Per far degli uomini 
Crepare il cor . 

Se ci patiscono 
Noi facciam peggio} 

Se si disperano 
Godiamo allor ; 

Se ci rispondono 
Noi siamo 1' ultime; 

£ se ci ammazzano 
Parliamo ancor. 


SCE- 
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S .C E N A .IX. 

Camera . 

Rspa e Ccrin»i ' 

ttAf. Sì, si, per dir il vero, 

È il padron di buon gusto. 

In £s«jpb davver comprò un bei fusto! 

Cor. Cerco , eh’ ei non è bello ; 

Ma ha tanto buon cervello i 
ì tanto attuto e destro, 

Che di filosofia pare un maestro. ^ 

R*p. Come lo sai ? 

Cor. Lo sò, perchè ho senticor 

Come colui ragiona . 

Mei disse la padrona i 
Lo dicon da per tutto , 

Che di spirito è bel , se il viso ha bruttò . 

Ruf. Dunque , per quel eh' io sento , 

Corina del suo spirto innamorata , 

Quasi , quasi di me s' è già scordata. 

Ma però mi consolo , > 

Che avrò il modo ancor io di vendicirmi. 

Cor. Come ? Vuoi tu lasciarmi l • 

.tUtp.' . .Sto a vHere 

Quello che tu sai far f poi con la schiava , 
Che il padron questa mane ha qui condotta 
Saprò fare di te la mia vendetta . 

Cor. Eh di quella fraschetta 

Soggezione non ho . So eh' è una sciocca , 

So che non apre bocca, 

Che non dica per uso una sciocchezza . 

R»p. È un gran pregio però la giovinezza . 


jlTTOFRIidO. j«l 

Ccr. Ed lo non sono forse 

Giorine quanto basta? E mi yorresti 
Porre di quella stolida ai confronto ? 

A me codesto affronto ? 

R»p. E in faccia mia 

• ' Vnol Esopo iodate a mio dispetto? 

Cor, Voglio dir quel eh’ io yoglio . 

Ed io pretendo 

Amar chi pid m’ alletta . 

Cff. Ecco la tua diletta: 

Amala, disgraziato. 

Ti lascio in liberti. 

R»p. Corina mia , 

Tecò rolli scherzar. 

Cer. Voglio andar ria. (p»tt» 

SCENA X. 

B»p» poi Mtrlinm . 

V'^p. (rodo che ci patisca. Imparerà » 

Lodare in faccia mia 
Un altro oggetto , e darmi gelosia . 

Per, altro con la schiava 
Io non saprei che farmi ; 

Semplice è un poco troppo, e a lei non bado. 

Le frutta e i fiori a coltivare io vado. 

( t' »l fondo dii giardini . 

Mer, Poverina , ho già perduta 
La mia cara libertà . 

Sono schiava , son venduta , 

E servir mi converrà. 

R*p. Sento che si lamenta . 

Ascoltiamo che dice. .(otcestMdosi un foco, 
Mer. Oh poverina i 
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5on tanto tenerioa ; ‘ - 

Se faticar mi fanno 

Resister non potrò sicuramente } 

E poi non sò far niente. 

R»f. Ehi , quella giovane . 

Mtr. Oimé ! cosa volete f { «» timore . 

R*p. Dite , che nome avete ; 

Mtr. Merlina è il nome mio . 

R»p. Siete Greca voi pur? 

Mtr. Greca son io. 

Rj$p. Avete mai servito? 

Mtr. Signor nò. 

R»p. Or dovrete servir. 

Mtr. Mi proverò. 

R*p. Cosa sapete far t 

Mtr. So camminare , 

So mangiar, so vestirmi ) 

So pianger quando ho male , 

So rider se bisogna , c di buon cote , 

Se qnalcun mi vuol ben , so far 1 ' amore , > 

Rjtp, (Bella semplicità ! ) 

Dite la verità} fotte finora’ 

Di molti innamorata r r > ■ 

Mtr. OJs I ri signore . 

Ho amato in una volta 

Piò di dicci persone. .< >■ . i n.i. 

Rjtp. Brava , brava I ^ i 

£ tutti giovanotti ? . . 

Mtr. Oh , signor nò . 

chi amai ve lo dirò. 

Ho amato mio fratello, 

Che c tanto , tanto beilo , i : 

£ mio padre, e mia madre, •• 

£ mio nonno , e mia nonna , j 
£ quella buona donna 

Della 
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Della balia graziosa t 
£ fu la mia amorosa 
Nicandra mia cugma , 

Cloridea , Floridaura , e ancor fiarsina . 

RAp. ( È innocente davvero . ) Vi ho sentito 
Fra tante, e tante donne 
Cloridea nominar . 

Mtr. Povera figlia I 

Stata è anch'ella venduta, 

£ non r ho più veduta , e tanto , tanto 
Itene ci volevam , che sempre ho pianto . 

Rdp. Il padrone ha comprata 

Una , che appunto Cloridea è chiamata . 
Se sia quella non so, 

Mer.lo la conoscerò. Volesse il cielo. 

Che fosse quella, che cotanto ho amata! 
Vorrei che fosse la mia innamorata . 

Rsp. Ma ditemi di grazia: 

Amar voi non sapreste 
Un uomo , e che non fosse 
Nè fratei , nè cugino? 

Mtr. L'amerei, s' egli fosse un po' bellino. 

Rap. Per esempio , s' io fossi 

Invaghito di voi , non mi amereste ì 

Mtr. Signor nò. 

RAp. Perchè nò? Che scusa avete 

Per non volermi amar ? 

Mtr. Non mi piacete. 

RMp. Davvet? 

Mtr. Vi parlo schietta . . 

Rsp. £d io vi dico: 

Ndn me n' impone un fico. La bellezza 
Senza spirito e brio poco s' apprezza . 

Il pregio non coro 
D' incolta beiti s i ■ 
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Più guito mi dà 
Quel vezzo , quel brio , 

Che piace al cor mio. ' 

Due sguardi furbe tei» 

Due Ikì sorrisetti. 

Un volto che ad arte 
Più bello si fa . 

Non merita affetto 

Chi amare non sa . ( f»rt$ . 

SCENA XI. 

a ' 

Mirlinm poi LtonxJo . 

Io non so , che si dica , e non m* importa 
Di saperlo nemmen . Vorrei vedere 
Se la mia Cloridea qui si ritrova . 

£ se la cara amica 

Si presenta di nuovo agli occhi miei , 

Voglio far air amor solo con lei . 

L$o. ( Menalippe per tutto 

Mi segue , ed importuna ; ed io sospiro 
Veder l’ idolo mio . ) 

Mtr, (Che bel signore ! 

Questo mi piaceria più di quell' altro . 

S'ei mi volesse bene 
Forse ne avrei conforto ; 

Ma alla. mia Cloridea non vuò far torto.) 

Lto, (Chi è costei? Non mi pare 
Di averla più veduu.) 

Mor. (Mi guarda attentamente. 

Quasi gii parlerei s ma non ardisco . ) < ■ 
too. Giovinetta gentil. 

Mtr. La cireriteo . 

f^o. Siete voi forastiera 1 

> . Mtf. 
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Mtr 

Leo. 

Mer, 

Leo. 

Mtr. 


Leo. 

Mtr. 

Leo. 

Mer. 

Leo. 


Mer. 

Leo. 

Mer. 


Leo. 

Mtr. 

Leo. 

Mtr. 

Leo. 

Mer. 


Leo. 

Mer. 

Leo. 


lo non lo so. 

Siete roì nata in Samo ? 

• Signoi; no . 

Perche dunque mi dite 
Non esser forastiera ì 

OK quest’ è bella! 

Nel paese signor dove son naca 

Forastiera nessun mi ha mai chiamata. ' 

( È innocente al vedere . ) 

£ voi chi siete! 

Uno scolaro io sono 
Del filosofo Xaoto. 

E che imparate! 

Filosofici arcani 
M’ insegna il precettore ( 

Ma una seien:ta miglior mi detta amore. 

Oh , oh , di questa scienza 
Me n’ intendo ancor io . ' 

Voi pure amate? 

Si signor, per servirla, e mi lusingo 
0‘ essere fortunata , 

Se qui ritrovo la mia innamorata. 

Come ? L’ innamorata ? ?■' 

Siet' uomo , o siete donna > ^ 

Oh quest' è bella l 
Son donna a parer mio . 

Non vi capisco. 

E non v’intendo anch’io. 

Ma chi cercate ? < 

Io cerco 

Una donna vezzosa , 

Bella come una dea. 

£ qual è il di lei nome f 

' È Cloridea . 

Oh ciel ! La conoscete ? 

filosofi» td etmort. T Mtr, 
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Mtr. La conosco sicuro s 

Siam nate entrambe nel paese istes$o > 
Siam d' un medesmo sesso > 

Siam della stessa età. 

Ditemi % ella è qui per carità . 

Lei. Cloridea qui si trova. 

Ma chi sa poi s ’ è quella ? 

Mtr. È vezzosa? 

Leo. È vezzosa . 

Afer. È bella? 

Leo. È bella . 

Mer. Dunque c quella senz’altro. 

Affé rho ritrovata. 

Voglio vedere la mia innamorata . 

. Leo. Ma questa è 1 ' amor mio . 

Mer. Signor no , signor no -, la voglio io . 

SCENA XII. 


( da SI. 


( a Mtr. 
Mtf*’ 


Minalifpe , é detti . 

Min. ( XjEonzio con la schiava 
Nuovamente comprata?) 

Mer. Io sono innamorata > 

£ non posso soffrir la gelosia. 

Men. ( Brava ! ) 

Ln. Della mia fiamma 

Lagnai non vi potrete . 

Mert. ( Oh maledetto l ) 

Mer. Vuq’ , che mi promettiate 
Non amar Cloridea . 

Leo. Vi dò parola > 

Che sarete ambedue liete C contente i 

Me». Via di qua , impertinente • 

Mer. Oimè! Cosa vi no fatto? 
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Me». Beo , ben , faremo i conti . 

Le». Pensate , che eoa lei 

Me». Giovia garbata, 

Siete già InoaovQtau ì i 

Mer. Si signora. 

Me». Sentite? 

Le». Non di me .. 

Dello scolato 

Siete voi l’ amorosa f 
Mer. Sodo di lui gelosa . 

Me». Anche di più? Sentite r 
Le». Vi dirò la ragion... 

Non tuo sentire . 

Via di qua. 

Mer. Non mi fate intimorite. 

Io Don roDO impertinente. 

Ma soo tenera di cor, 

£ ho imparato dalla gente 
Voler bene e far l’amor. 

Amerei, ancora voi , 

Se noa foste si cattiva... 
Non gtidate - non mi date 
Satò buona ■ perdonate . 

Soa fanciulla di boa cor » 

£ mi piace far 1' amor . 


( a Lei. 

( m Met, 

1 

( A Le». 




( A teò. 


( « Mer, 


( parte. 


SCENA XIIL 

Lee»xJ»t UeBAlippe , poi ClariitA. 

Me». l^Ravo! Due alla Tolta ? .. . 

Le». V’ ingannate 

Me». Eh , invano vi scusate i .... 

H» sentito, ho veduto. 

Mer. 
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X,et. Eppur credete ... 

Men. Siete un bravo scolaro e imparerete’. ’ 

Leo Questa c la prima volu... 

Mtn. Poverino! 

La prima volta è questa. 

Che fa r amor con due . 

Badate ancora a me , 

Che in questa guisa ne averete tre. 

Lto. Se dir mi lasciarete 
Mtn. lo so 

Quel che dir mi vorreste . Nell’ amare 
Delie schiave la facile beltà, ■ ' 

Ci trovate minor difficoltà. 

Ltt. Lo dico e lo protesto, 

Sono un giovane onesto . ■ 

i4en. Oh, oh! davvero 

Per le vie , per le piazze a dir si sente : 

Quel povero Leonzio è un innocente! 

Lea. Mi deridete a torto. - ' 

Men, Affé di bacco , 

Veggo là Cloridea dolente e sola . 

Ehi , dico ; una parola . ( versa /« sem» , 

Lea. E che volete? 

Men. Voglio quello 'ch'io voglio, e voi tacete . 
da. Eccomi ai cenni vostri. 

Mtn. Poverina , 

Mi dispiace di darvi- . -i > ~ 

Una trista novella. 

Si è trovata Leonzio un* altra bella . 
eia. Davver ? 

Lea. Non le credete.... 

Men. Un temerario siete ^ ; 

Dandomi una mentita . Io 1' ho sentito 
Con la schiava novella ' r. 1 , • 

A favellar d' amore , ' - ( dof’ 

E ne- 
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£ negarlo Torrcbbe il mentitore. ( vin» Lei, 
CU. ( Povera me ! ) , > ^ 

Li». Credetemi ... 

Mm. A lui non dace feda. 

In volto gli si vede 

La malizia, l'inganno e il, tradimento^ 

(Dalla rabbia ch'ho in,sen crepar mi sento.) 

Oh guardate il bel soggetto ^ 

Che più donne vuol amar! V 

Vi vuol altro , poveretto, ^ 

Che languire e sospirar !' 

Non crediate , eh' io ci pensi , 

Che di voi non so che far. ( « Lt». 
Quel bel fusto voi amate ? 

Ma da lui cosa sperate? 

Ehi , sentite una parola: 

Vi consiglio di star sola 
Se di meglio non si dà . (4 Clor. 

.Sguajatello, via di ^uà.;,, ( 4 Lto.t f. 

S C ,E N A XIV. 


Leo. 

CU. 

Lt». 

eie. 



Loridea 


Ltenvo , e deridi » . 
, non badate ... 


Eh non vi credo w 

M'ingannate, crudele, io già lo vedo. 

La schiava é vostra amica. 


E cosa importa? 


Le». Ella dal grado vostro 
Può far testimonianza. 

Io son chi sono . 


Li». Vi domando- perdono ; 

Seco parlate c intenderete poi... , 

CU. Credere non vogl' io , nè a lei , nè a voi . f f»r, 

T 3 SCE- 
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SCENA XV. 

LemxJ» iti». 

IVllsero me! Da tatti 

Schemico , abbandonato , 

Che farò in tale stato > Ah finalmente 
$i saprà , che son io fido e innocente . 

Dalle nubi il sol lucente 
Qualche Tolta si scolora; 

Ma ritorna bello ancora, ^ 

Dileguato il rio tapor j 
£d un’ anima innocente , 

Se talora è calunniata , 

L'innocenza alfin provata. 

Metta fede , acrjuista onot , ( parti . 

SCENA XVI. 

Scuola di Xanto. - 

XsHti t VMfj salini seduti , thè meeltaue Iss IttÀene , 
Corina, Rapa , poi Esopo. 

Xan. A.Bbadate, scolari, 

A quel eh’ io Ti dirò , 

E sapienti , e felici io ri fatò . 

Ma Leonzio per anche 

Non viene alla lezion? Quél ragazzacci» 

Ha il cervello distratto in amoretti , 

Ed in lui la ragion cede agli affetti . 

Andatelo a chiamar . ( Lo compatisco t 
Anch’ io sento nel cote , 

Che r umana ragion cede all’ amore . 
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Lo so che Menalippe 

Poco mi ama e moltissimo m'inquieta, 

£ pure all' eviéenza 
La passion contrasta. 

Filosofia non basta 
A (tiperar l'affètto, 

£ la (leggio soffrire a mio dispetto . ) 
Orsù , giacche ci siamo , 

La lezion facciamo . State attenti , 

£ stampate nel cor tai sentimenti . 

Est. Signor, se si contenta. 

Vorrei sentire anch'io. 

X*n. Tu cosa sai. 

Che studiato non hai i 

Est. Non ho studiato ; 

Ma uomo anch’io son nato, e la natura , 
Madre comune e pia , 

Insegna a tutti la ilosofia, . . 

Xm. è Ter i da ciascheduno 

Si suol filosofar, ma gl' intelletti 
Si ammaestran però con i precetti. 

Est, Anzi , con buona grazia , 

Soglion le vostre scuole 
I cervelli imbrogliar con tento fole. 

Xstn. Tu non sai quel che dici. 

Est. Io ve Io proverò. 

Xstn- Vuò dettar la lezione. 

Ascolterò. 

Xmo, e' V amtre uu uttt ftct 

'che s'inntltrM 4 ptet u ftct," 

Ed accende il ntsttt ter. 

Questo foco non accende 
Se ad estinguerlo si attendi 
iXil principio dell'ardor, 

Bravo, bravo! mi contento i 
T 4 


Xatt, 



Xm. 

Esn, 

Xmh. 

Esq. 

Xxn. 
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Caro Esopo , a quel eh' io sento 
Sei fìlosofo tu ancor. 

Eft, Sì signor , con questa mia 

Naturai filosofia 
Mi ho diretto fino ad or. 

Seguiti am la lezione . 

Son con voi 1 signor padrone. 
Più bel gusto non si dà. 

Chi ha talento imparerà . 

Le pxssie» con noi son nnte, 

Mn nell' alme illuminate 
La ragion trionferà. 

Padron mio , con sua licenza . 
Via di qua , che impertinenza 1 
Voglio dirvi, vuò avvertirvi, 
die Merlina • innocentina 
È venuta a far l' amor . 

a a Voi farete peggio ancor . 

Ritorniamo alla lezione. 

Io dicea, che la ragione • •M* 

Con licenza, padron mio. 

La lezione far vogl’io. 

Questo schiavo, cosi bravo 
Di Corina • graziosina ( 

Ha d'amore acceso il cor. 
Obbligato dell' onor . 

Via di qua , sei mentitor . 

La lezion vuò seguitar ... 

Io vi prego a perdonare. 

Se vi vengo a disturbar . 

La padrona mi vuol dare, 

£ mi ha fatto lacrimar. 

Vonno farmi disperar. 

Via di qua. 


Cor. 

Xan. 

Cor. 


Xan. V 
Eto. ) 
Xan. 

Rap. 

Xan. 

Rap. 


Eso. 

Xan. 

Eier. 


Xan. 


accenna Esopo . 


( a Mer, 
Mer. 
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Mtr. 

Xan. 

Mtn. 

X»n. 

Men, 

X»n. 

Idtn. 

Xan. 

Men. 

X»n. 


Men. 

X»n. 

Men, 

Xan. 

Mtr. 

X*n. 

Vjef. 

Rtp V 

Cor. ) 

Men. 

Xnn. 


Eto. 


Men. \ 

Cor. ) 
Mer. \ 
Knp. ) 


'ATTO FRI M O. 
Per carità. 

la lezion vuò seguitar. 

Ln rngione che 2 ferfettn,.. 
Signor sposo ... 

( Maledetta! ) 
Vi son molte novità. 

Eh partite ; via di qua . 

Ln ragione io 'vi dicea ... 

È una frasca Cloridea . 

La ragion cemanàa al cere... 
Con Leonzio fa all' amore. 

£ con voi, che cosa fa* 

Deh partile in carità. 

La ragione chi ha perduta..,. 
£ la schiava ch’c venuta... 
La pasiion non vincerk . 

Fa l'amore in società . 

State zitta . La ragione .... 
Non è ver, signor padrone. 
Ma tacete. 

Si signore . 

a z Ancor essa fa all'amore. 

Tutti quanti • son birbanti , 

E scacciateli di quà . 

Che dispetto, che martire! 
Nò, non posso piu soffrite , 
Andar via mi converrà . 

Ah filosofo padrone , 
Filosofica ragione 
Sopportar v‘ insegnerà. 

» 4 Ascoltate quel che io dico . 


Xan. 
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2p* 

X*n. 

«4 

Xnn. 

4 

XMt. 

» 4 

X»n. 


Non v' ascolto , non m' intrico . 
Voglio dit la mia ragione . 

Vuò finir la mia lezione. 

Ma sentite. 

Via di qui. 

Ma sentite > padron mio . 
Maledetti ! anderò io. 

Non vi posso tollerar. 

TtUti. 

£ finita la lezione. 

Più non giova la ragione. 

La natura • , che procura 
La passione superar. 

Qualche volta divien stolta, 

E si vede a delirar. 



»PS». 


ATTO secondo- 

scena PRIMA.. 

Camera in cau di Xattto . 

Xmmt0 *d Es»f0. 

Xsn, Elsopo mie , son dispetto affé ; 

Più rimedio non c’ è ; 

Menalippe m’iaguieiai e il rio demonio 
Mi vorrla trappolar col maulmonio . 

Viver procuro in pace > 

A lei la guerra piace i 
Il suo costume insano 
Frenar procaro e m’alFarlco invano. 

Est. Un carbonajo un giorno 

Invitò in propria casa un netta panni t 
Ma questi dine a quello: 

Io verrò sporco e tu non verrai bello . 

Vuò dir, che facilmente 

Dal cattivo guastare il buon s’ha vitco • 

Anzi , che il buon faccia migliore un tristo . 

Xsn. Danque , che far degg’ io ì 
Eso. Lasciate , padron mie. 

Lasciate fac a me , che vi prometto 
Far che resti umiliata a suo dispetto. 

X«». Grande è 1* impegno, amico. 

Eso, E pur quel che ri dico 
Da me si manterrà ; 

Ma voglio in premio la mia liberti . 

Xnn. Veggasi pria 1’ cHèttd , 

Poi dartela prometto. 

Se 
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Se ta cambi una donna affé tei braro;^ 

Ma per quena ragion testerai schiaro . ( futtt, 

SCENA IL 
Es 0 pe, poi Le$nxM. 

E/ 9 . EÌgIì teme a ragion , perché non sa 
Qual sia del mio cerrel l'abilità. 

Lto. Esopo , amico mio . 

Eso. Leonzio qui ì > 

Lto. Sono scolato anch’io. 

Per seguir una bella, 

Da’ genitori suoi rcnduta a Xanto, 

Lasciai la patria e mi condussi alfine 

Quella eh' io cerco ed amo 

Schiara infelice a rintracciate in Santo . 

Est. È qui dunque t 

Leo. Si, amico. J 

Il mio ben , la mia dea , 

Quella per cui sospiro c.Cloridea. ' 

Est. 11 padrone lo sa? 

Lit. Credo lo sappia) 

Ma all' amor mio s'oppone 
Strano desio di Menalippe ardita . 

Ella di me inraghita 
Non sa quel che si faccia , 

Or mi tenta, or m’ insalta, ed or minaccia. 

Est. Ho piacer di saperlo ; 

Lasciate ogni spavento, 

Ch' io m’ impegno di farri un di contento . 

Lto. Come i 

Est. Non .ruò dir come : 

Quando tempo sarà , re lo dirò . 
farete a modo mio ? 

Let. 
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Lto. Si , lo farò . 

So che saggio voi siete. 

So che meco cornuti la patria avete. 

Di voi, amico mio , di voi mi fido , 

£ col Tosilo favor la sorre io sfido . 

Frema pure il mar sdegnato 
Minacciando stragi e morte} 

Anderò da voi scortato. 

Le tempeste ad incontrar . 

Con la speme e col consiglio 

Voi mi fate ardito e forte, v 

Nc salarvi alcun periglio 

Che mi faccia paventar. {fart$. 

SCENA III. 

Estft , fti Memlippe . 

Q * 

Desta è cosa opportuna al caso nostro . 

Farò che quest’ amore 
Serra di mezzo... Basca... si può dare... 

Eccola appunto. Vuò dissimulare. 

Men. ( Vuò provar con le buone , 

Se mi riesce ingannar questo volpone. ) 

£/«. Buon giorno il ciel vi dia. 

Bella padrona mia , gentil , garbata . 

Mm. Si , caro , al tuo buon cor sono obbligata . 

Es9, ( Ti conosco mal erba. ) 

Me». (Eh furfantonel ) 

£i«. Posso in nulla servirvi? Comandate, 

Men. Che maniera gentil ! 

Voi mi obbligate. 

Nella mia schiavitù , . 

Certo son fortunato , 

Tale padrona^ avendo ritrovato . 

Me». 
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Mtn. Anzi c fortuna mia 

D’ uno schiavo si bel la leggiadria . 

X.SO. Non ho veduta più tanta bellezza. 

Mtn. Tu sei . proprio la uesM gentilezza . 

Oh che grazia l 

Mtn. Oh che brio! 

£j«. ( S' ella mi burla la corbello anch’ lo. ) ^ 

Min. Alla bellezza esterna, 

Che piace ed innamora, . 

Il bello interno corrisponde ancora. 

£re. Non si può dit di lei , che ha un si bel core , 

Come la volpe al lupo dol scultore. 

Bella testa • certo c questa , 

Bella testa in verità. 

Bella bocca , ed occhio belle ; 

Ma cervello • in se non ha . 

Mr». Bravo! vorresti dir dunque perciò, 

eh' io son bellina , ma cervel non ho i 
£te. Non signora, non son tanto incivile. ' ^ 

Mtn. Vossignoria è gentile. 

Ma non vorrei, che gli venisse fatto 
Come fece col sorcio astuto gatto. 

Stava bonkio 
Ceno gattino. 

Che non mostrava 

Di minacciar. ' . . 

Quando il topino .... 

Gli andò ricino^ 

Pretto con Pugne 
L’ ebbe a strozzar . 

ISO. Le mani mie , signora , 'i 

A far mole a nessun non sono avvezze, ' 

£ se posso ho piacer di far carezze. 

Mtn. Sposa son io ; per altro ' * 

Se fossi in libertà, discteto ansante 

Ri- 
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Ritroverebbe io me 

Vera corrispondenza e vera (è . 

£s$. La fede in una donna è cosa rata. 

Come da questa favola s' impara . 

Con pelle d'agnclla 

La lupa coperta , i . 

Fu poscia scoperta 
Da scaltro pastqr, , 

Chi finger procura , 

Fingendo non dura, ✓ 

Si scopre - con 1’ opre , - 
Si sente all’ odpc. 
iden. Dunque per tal ragione 
Essere in te potrebbe , 

Ad onta ancor delia malizia usata, 

Questa favola mia verificata . 

Un certo somarone / 

Con pelle di leone 
Un giorno si vesti , 

Ma un'asina mirando 
£ per amor saghiando. 

Alfine si scoprì. 

£sq. Bravissima t mi piace, 

Che ancora voi le favolette amando , 

Vi andate con gli apologhi spiegando, 

E sentirmi da voi, perciò m'è caro 
Con pelle di leon chiamar somaro . 

M*n. Ed io pure ho goduto 

Sentirmi dir da quella bocca esperta 
Lupa da pelle d* agnelliu coperta . > 

£f 0 . Dunque, per quel ch'io sento. 

Signora cara > dalle voci sue , 

Noi siamo tutti due 
Brafi ed accorti al paro; 

Si va da galeotte a marinaro. 

Mtn. 
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Mtn. Ottie sia per TÌrtò> sia per malizia. 

Ci potressimo unire in amicizia . 

Ese. In quel eh' Esopo vale 

Pitene capitale. Se ri preme 
Qualche cosa ottener segretamente , 

Il padrone da me non saprà niente * 

Men. Oh quanto ti son grata ! 

Vedo che mi vuoi ben; ma per costume 

Fare, o pensar non oso 

Cosa che dispiacer possa al mio sposo . 

Fse. ( È astuta . ) 

Mtn. ( Non ci casco , ) 

Eia. Perdonate ; 

Non dico che voi siate 

Una sposa infedel; ma... che so iof 

Se mai per avventura 

Vi nascesse nel cor qualche amoretto. 

Segretezza ed ajuto io vi prometto. 

Mt». ( Eh forca , ti ho capito . ) In vita mia 
Fuor di quello di Xanto 
Altro amor non m'intesi ardere il petto . 

Eio. £ pur mi è stato datto, 

Che di un certo scolaro 
Il faretrato arderò 
Vi abbia il core ferito. 

Me». Oh non è veto. 

Eia. Quand' è cosi , ho piacere . 

Il povero Leonzio 
Senza difHcoltà 

La schiava Cloridea sposar potrà. 

Me». No , sposare una schiava 

Lo scolaro non dee . ‘ ( ee» ir» . 

Ew. Vi riscaldate? 

Fra lo sdegno, e l'amor non v’imbrogliate? 

Min. Non mi sdegno per me . ' . • ' 

Eia. 
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^so. Via ditemi il perchè. 

Mtn. Perchè una schiava 

Degna non è di queste nozze. 
fso. Oh brava 1 

La ragione ho capito; 

Vi lodo e vi protesto, . 

Della vostra virtù stupito io resto. 

Che vivano le femmine 
Sincere come voi. 

Che degli affetti siioi 
Non si hanno da pentir . 

La vostra .già si sa, 
eh' è tutta carità .' < 

Leonzio non vi preme; 

Ma con la schiava insieme 
Unir non si dovrà . 

Brava davver , sul sodo , 

Brava! conosco, e lodo 
La sua sincerità .' 

^ ^ « 

scena IV. 

, MtnMlippe , f9Ì idtrlin» . ' . . . 

Uant' è astuto costui! 

Ma sono al par di lui pronta , ed accorta, • 

E so fare ancor io la gatta morta. 

Mer. Oh poverina me ! ( vidtndo Min. si ftr. 

Mem. Merlina , che cos’ è ? 

Di che avete timor t 

Niente , Signora .... 

Che mi gridaste mi ricordo ancora . • . 

Me». Venite qui. 

Msr. Obbedisco, 

Filesofia ti »mr» . V Me». 


. \ 

tifiti 

• V 
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iitn. Le bugie 

Non le voglio tolTrir. Quando vi pailo 
D’ una cosa eh’ io so » 

Non si dice di nò . 

Non vuò sentirmi a contraddir cosi. 

Afrr. ( Oh io avvenir sempre dirò di si.) 

Men. Diremi i siete amante ? 

RUr, Si, signora. 

Men. Di chi ? 

RStr. ^ Signora si . 

Rien. Sciocca 1 Amate Leonzio i 

RItr, lo non lo so. 

Rdtn. V amate sì , o nò ; 

Mer. , Dirò cosi 

Rden, Dite la velia . ( t»a sdegno , 

Mer. Signora si . ( trtmnnde . 

R^tn. Egli vi corrisponde ? 

Mtr. Sì, sigoora. 

Ritn. Lo vorreste sposar ? 

Afcr. Signora si . 

Rlen. Quando? 

àder. Signora sì. 

Sciocca ! ... t , 

Rhr. Signora si . 

RUn. £h vi conflato. 

Voi £ngete la stolta 

Per schernir chi v* ascolta . £ che 1 pensate 

Parlandomi così 

Che sia pazza ancor io? 

Mer. Signora si. . 

Méss. Temeraria , insolente t 

Dirmi in faccia di si ? 

JAer. Per cariti... 

( Compatisco la sua scmpliciti. ) 

SCE- 
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SCENA 


V. 


tutp. 

Min. 

Knp. 

Min, 


Mnp. 

Min. 

R»p. 

Min. 

Ejtp. 

Min. 

Mtr, 

Mtn, 

Mtr. 

Min, 

Mtr. 

Mm. 


o. 


IU/4 , « ditti , 


H sigtiora, il padrone 
Vi cerca e yì domanda . ( « Mtn. 

(Vuò provare. 

Se costei veramente , 

Qual si finge , è innocente ; o sa Leontio 
Ix sta nel cor . } 

Signora , 

Il padrone vi aspetta . 

Aspetti paté i 

Anch' egli mi vedrà 

Quando a me parerà. { Tu dimmi intanto: 
Prenderesti una sposa ì ) (4 Ruf. 

< E perché no ? ) (4 Mtn. 

(Se Merlina ti piace, io te la dò. ) 

(Convien prima saper s’io piaccio a lei. ) 

( Ella deve obbedire ai cenni miei . 

Pochi momenti aspetta . ) (4 Rsp. 

( Di Corina cosi farei vendetta . ) ( dn se . 

Dimmi tu: s'io ti dessi ano sposino 
Accettarlo roctesti^ ( 4 Mtr. 

( Ora non so 

Se risponder degg’ io di si o di nò . ) ( d» u . 

Dimmi , Io prenderesti i 

Non saprei. 

Gnora no , gnora ti , come vuol lei . 

Rapa ti piace } 

Ed or cosa ho da dire.* 

Hai da dir , che ti piace ; 

Che Rapa non è brutto , e quando ancora 
Orrido fosse , obbediente al cenno 

V a Dar 
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Dar gl! devi la mano in questo di. 

Rispondi , lo farai f 
Mer. Dirò di si. 

JW«». Senti? Puoi star sicuro; 

L’ ha detto in faccia mia . " ( 

Rap. Son contentissimo. 

Me». £ queste nozze si han da far prestissimo . 
Mer. Ma io... 

Men. Sei fortunata. 

Almeno accompagnata 
Da un giovine sarai ; 

Ma io col vecchio ho da passar dei guai . 
SCENA VI. 

Merìinn e Raps . 

* n 

A-f Unque con mio contento 
Voi sarete mia sposa, a quel eh' io sento. 
Mer, ( Guarda per la setna. )' 

Rap. Che guardate ? 

Mer. S’ io vedo la padrona . 

Rap. No, non c'è; se n'è andata. 

Via, sposina garbata. 

Ritornatemi a dir se voi mi amate . 

Mer. ( cerne sopra . ) ' 

Rap. Ma che diavolo fate ? 

Mer. Ho paura che torni per mia fe . 

Rap. Pericolo non c' è . 

Mer. Quand' c cosi , 

Quel che dissi stamane a voi ridico ; 

Del vostro amor non me n'> importa un fico. 
Ho veduto tanti c tanti ' 

Con le donnei far gli amanti, 

£ poi dopo le meschine 




( p»r. 


Le 
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Le ho vedute a bastonar. 
Qualche volta in allegria: 
Ccccolina , vitti tnì» , 

Sempre più ti voglio ternter ; 

E poi dopo s’ alza il grugnd , 

£ alla sposa con un pugno 
Le carezze sogllon far . 

SCENA VII. 

, , Rapa , poi Corinà. 

iUp. Ecco qui, siatn da capo. Io facilménte 
Mi volgo ad ogni vento , 

E mi trovo alla fin poco contento. 

Vedo venir Corina i converrà 
Soffrir qualche rimprovero da lei i 
, Viver senza un’amante io non potrei. 

Cor. Serva sua, signor Rapa. 

liap. Riverisco . 

Cor. Mi consolo con lei. 

^P- Non la capisco. 

Cor. Crede che non si sappiano 

Le sue consolazioni ì Menalippe 
Le sue nozze vicine ha pubblicato. 

Sposo gentil , garbato , 

Il ciel cortese e pio 

Vi dia tatto quel ben che m’Intend'io. 
Rap. Grazie dei buoni auguri } 

Comprendo la bontà del vostro cuore , 

Ma per le nozze mie siete in errore . 

Cor, Che ? Non c forse vero , 

Che sposate Merlina? 

^tip. Cibò ; pensate ! 

Menalippe volea ... Ma non vi è caso , 

y 3 
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Sol l’amor di Corina è il mio conforto, 

£ a quel caro TÙin non faccio un torto. 

Cor. Caro , mi contolate in verità . 

Mi sentiva morir . Se voi mi amate , 

Fida v' adorerò , lieta e contenta . 

( Finché meglio non trovi , o non mi penta , ) 
Rjif. Ah se sarete jnia 

Sarò lieto e felice ; io vel protesto . 


( Ma mi posso pentir se non fa presto. ) 
Venga presto il di bramato 
Che mi possa consolar. 


Cor. 

Venga il giorno sospirato , 



Che mi faccia giubbilar. 


Fjtp. . 

Oh bellina I 

* 

Cor. 

Oh carino! 


a a 

Tu m* hai fatto innamorar . 


lU/. 

( Si davver , iK>n vedo T ora 



Di potermi maritar . ) 

( </« so 

Cor. 

( Non ho fretu, è presto ancora; 



Non mi vuò precipitar . } 

( ds M 

lup. 

Mi vuoi bene ! 


Cor. 

In quantità. 


F*p. 

Vuoi sposarmi? 


Cor. 

Si vedrà. 


Xsp. 

Ah fiitbetta; 


Cor. 

Malizioso ! 


JUf. 

Sei pur cara ! 

■ 

Cor. 

Sci grazioso ! 


a a 

Presto, presto il di verrà 

■ 


Della mia felicità. / 


0 

< 

SCE- 
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SCENA Vili. 

Cortile. 

Xamt 0 ti Esett. 

T 

Est. X Ant’ é , signor padrone , 

Fate quel die vi diico. 

Fingetevi ammalato. In tu la sedia 
Ponetevi a sedere in aria mesta, 

E lasciate operare alla mia testa . 

Xt». Ah Esopo mio, pavento 

Trovar quel che mi splace Fin ch'io dubito 
Del cuor di Menalippe , 

Fra speranza e timor mi serbo in vita, 

Se la scopro infedel, per me è finita. 

Est, Ebben ; finita sia. 

Buona filosofia , 

Lo sapete voi pure, insegna e dice.* 

Meglio è morir , che vivere infelice . 

Za». £' veroi ai miei scolari 

Sprezzar la vita vò insegnando aoch' io , 

Ma vorrei prolungare il viver mio. 

Est. Si, capisco; voi fitte 
Come il medico saggio, 

Che il vino buono proibisce altrui. 

Ed il vino miglior cerca per lui . ' 

Za». L' universal natura 

Sussistere procura; e il scioglimento 
Deve all' umanità recar tormento. 

Est. E' ver , 1* accordo anch' io ; 

Né col consiglio mio 
Procurarvi la morte ora pretendo. 

Ma che viviate più felice intendo . 

V 4 Za». 
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X»n. Ma se perdo colei... 

, Oh via , tacete; 

Se filosofo siete, 

La donna amate fino a un certo segno , 

Ma l'amore non sia di Xanto indegno. 

Xnn, Tu mi sgridi a ragion .' Son qui ; farò 
Tutto quello che vuoi; non mi opporrò. 

Ef». Ponetevi a sedere. 

Xan. Ecco mi siedo. 

Ero. Fingete d’ aVer male. 

Xw>. £d un filosofo 

Finger dovrà / 

Ero. Davvero 

Ridete voi mi fate . 

Sincerità vantate, 

£ uQ filosofo scaltro si procura > 

La sua fama maggior con l' impostura . 

Sci più furbo di me ... . 

Ero, Zitto, vien gente) 

Fate quel che vi ho detto , 

£ vedrete fra poco il buon efiètto. 

Presto, presto, accorrete r ( vtrff l* temàt 

11 povero padrone - 

£' vicino a morir . 

• SCENA IX. 

LionzJe , CUridea , Mtmalifpt , * ittti . 

Leo. jCìos’è accaduto? 

C/or. Oimè , che cosa é stato ì 

Men. Povero Xanto mio! { Fosse crepato. ) 

Ero. Lo prese un accidente . 

Mo». Via , via, non sarà niente, 

, Xtt». 
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Xan. Ahi, che morir mi scoto, 

Me». ( Consigliate! eh' ei faccia tettaraento . ) (»J Est. 
Es 0 . ( Si, dite ben, signota, J ' (4 Me». 

La vostra éara sposa 
Per voi tanto amorosa^ 

Pria che Catoifte vegga vi passare j 
Il testamento vi consiglia fare . 

X»». Grazie alla sua bontà. 

Me». Per me non parld. 

, Son tanto appassionata, 

j Son tanto addolorata. 

Che mi par di sentirmi a venir male. 

( Spero d’ esser 1* erede universale . ) 

Esc. Signor , pria di morire , 

Perché sia consolata , > 

Fate che Menalippe sia sposata. 

Me». Con chi ? 

Eso. . Sposar potrebbe 

Leonzio lo scolaro . 

Me». Oh non lo farò mai . ( L’ avrei pur caro ! ) 

Xan. Se Menalippe il brama 
. Forse 1' accorderò . 

Me». Come potrei 

Cambiar quel grand' afictto , 

Che per voi nutro io petto? Ahi m'addòlora 
Un sì tristo pensier . ( Non vedo 1' ora . ) 

Ciò. Leonzio , perdonate , 

Esser dee sposo mio, 

M*”- Voi non c’ entrate . ( a Clor. 

Leo. A Cloridea, il sapete; 

kò promessa la fede . 

Me». E voi tacete . 

Xaa. Dunque, per quel ch'io sento ^ ' 

Menalippe contenta 
Di Lcoiuio mi sembra . 


Me». 
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ite». Uh ! cosa dite t ‘ 

Pericolo non c’ e , 

. ( Se lo posso sposar , felice mel ) > 

Ett. Caro signor padrone» 

Sposar non lo potrebbe 

Senza un poco di dote . Via testata > 

£ una dote discreta a lei lasciate. , 

^4». Ma Io •••• ^ 

Est. ( Finger dovete . ) ( pian» « Xus/a. 

JCa». Via , si , sì , lo farò . 

Sposi pure chi vuol, la doterò. 

Me». Oh povero il mio spoco 

Mi f^a pianger davvec per tenerezza! ' 

( Rido dentro al cor mio per l'allegrezza. ) 

Le». Lo dico e lo protesto , 

Altre nozze detesto ... 

Me». £h via , insolente , 

D' un povero ammalato abbiate carità s 
Non parlate con tanca inciviltà . 

Le». Amo il maestro anch'io , 

\ Ma voglio a modo mio dispor del core, 

E la schiava sposar , quand’ egli more . ( f*rt» , 

C/». ( Mi consola quel labbro . ) 

Me» Io mi lusingo 

Che Xanto vivetà i mandate presto 
Un medico a cercar, che lo guarisca. ' 

( Spero far che Leonzio si pentisca . ) ! 

Presto , trovate un medico , 

Che il venga a medicar. 

Ah vi vorrebbe un recipe ; 

( Che lo facesse andar . ) ( d» t». i 

Il polso , povetino , 

Batte ctiai e cosi . „• ( teut»»d» il f»U» . 

' Oh povero sposino! 

Tutto il suo mai ita qui. {ili téetsUf'»». , 

Il ■ 

1 


I 


\ 
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Il dottore che sia lesto ; 

A ordinare presto presto 
li salasso e le coppette. 

Vescicanti e le sanguette , 

Il mercurio e 1* antimonio , 

£ un purgante da demonio 
Che lo possa liberar . 

Lo sposino - poverino 

Lo vogliamo risanar . ( fgr. 

SCENA X. 

Xante , Ztefe t CJeriiU» , 

Zio. iSsben , cosa vi pare ì ( « Xante , 

Xa». Non capisco. ( t'aUa. 

Talor che Menalippe 
Brami la morte mia dubbio mi viene, 

£ talor patmi che mi voglia bene. 

Zie. Eh signor, la commedia 

Non è ancora finita . Andiamo innanzi , 

£ vedrete quel cor, se è simulato. 
eie. Signor padrone , siete risanato ; \ 

Xan. Si i sto meglio per ora . 

Zie. Sta meglio , è ver ; ma v’ è del didibio tocota i 
( Non fate , che discopra 
La menzogna costei . Venite meco , 

Andiam subitamente , 

Che un’ altra cosa mi è venuta io mente . ) ‘ 
eie. Signor, per cariti. 

Movetevi a pietà d’ un’ infelice , 

Se grazia dal padron sperar mi lice. 

X«». si, si „ non dubitate) 

So che Leonzio amate, 

E so che Menalippe... 

' Zie. 



timSOVlA tÙ AMÓRt . 

jt,g^ £h via tacete. 

Se morii non volete . > ( d Xati, 

F. voi , poter del mondo , 

Non scaldate la testa a un moribondo . ( « Ch. 

Ah pur troppo al cor mi sento 
Una smania , ed un tormenta , 

Che da V ver morir mi fa. 

SI r ingrata - dispietata 
Nutre in sen l'infedeltà. 

No , mi sento a dir dal core , 

D' altra fiamma e d' altro atnore 
L'idol mio non arderà, 
tra, i pensieri titubando 
Vaneggiando - , c delirando' 

Non su dir cosa sarà . . 

Cieli ! stelle ! oh Dei pietà 1 ( par, con t.iof, 

c S e E N A XI. 

Cloriitn sola. 

Dei filosofo il male 

Farmi dubbioso ancor . Ma il duol ch io sento 

Per gelosia di Menalippe audace 

Pur troppo è nel tnio sen certo e verace. 

Viva Xanto o perisca , 

Mi spaventa colei ; ma pur chi sa? 

Non c sol di viltà centro il cor mio; 

Son Schiava, è ver, ma ho del coraggio atich’iof. 
Ha la natura impressa 
In ogni sen ragione, 

£ la natura istessa 
Suol animare il cor. 

E quel timor che rende 

Vile r altrui coraggio > 

D’ira 
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D’ira talor s’accende 
Se io consiglia amor. ( farHi, 

S C E N A , . XII. 

Esopo e R»p » . 

fso. Anne, il padron ti chiama; 

Egli è nella sua stanza; 

Quel che vuole da te tu sentirai, 

E il suo disegno secondar dorrai. 

E«p, Andrò per obbedire 

A quel che mi dà il pane , c far prometto ' 

Quanto mai potrò fare , 

Se una donna si tratta di burlare . ( vÌ 4 » 

> 

SCENA XIII. 

Esopo , poi Mensolip^e e Corinso , poi Xsnto ^ 

0 R»pio . 

Eoo, Spero , che Menalippe 

Sia burlata e scoperta in questo di 
Per salute di Xanto . Eccola qui . 

Men. Xanto dov’ ò ? , ■ . 

Tso. Tacete . ■ 

Cor. Che cos’ è del padron ? . . ^ 

Eso. Donne piangete. 

Donne , donne , piangete , piangete , 

Che disgrazia, che barbara sorte 1 

È O \ 

venuta, e' venuta la motte, 

E mi sento le gambe tremar . 
hien. \ Che còsa è avveouro ? . 

Cor. r’ Che mai è accaduto t 

Eso. 
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fi* 


t». y 


iti. 

Cer. 
Ut» 
li». 
Utn. \ 
C»r. / 
Si». 
Or. \ 
Mtn. ) 
ti». 

Ut». 
Or. 


« * 


« * 


» » 


li». 

Or. 

Ut». 

Ise. 

Mtn.' 

Cor. 

Si». 


•) 

.) 

•) 


« « 


« 2 


« 2 


Mi». 

Ut». 

Ctr. 

Ito. 


) 


I» * 


Utn. 
Ito. 
Mtn. 
Si». V 


Il core- d’orrore 
Mi sento naacar . 

Xanto é morto . 

Non lo credo « 

Morto è Xanto . 

Già lo vedo 
Ci Tolete corbellar. 

Colà entrate , lo redrete , 

Vi potrete -soddisfar. 

Vuò sapere... tuò vedere,.. 

Me ne voglio assicurar* 

Poverino ! - che destino l 

Ah s’é vero -mi dispero. 

• Vi potrete soddisfar. 

Me ne voglio assicurar. ( entrnno »elU tt»»^ 

Adesso si vedrà 
Di lei la carità. 

L’amore - che ha nel core 
La sposa mostrerà . 

Zitto , zitto - egli è fritto. ( ttttno dàll» t$sih 
Più non vive -siamo prive 
Tutte due d’ un seccator . 

( Oh che donna di buon cor! ) 

Non piangete ì 

Piangerò . 

Non è tempo ? 

Adesso no . 

Che pensate ora di fare} 

Mtn. ■ 


r 
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Un marito ritroyare , 

Che mi possa consolai . 


Cir. 


Questo è quel che dorrà far. 


E/#. 


Brava, brava! dite bene. 

■ 



£ poi dopò lacrimar . ' 


iien. 


Io Leonzio sposerò , 




E contenta virerò . 


E/», 


Vi potete consolar; 


» è 

I 

£ chi è morto, morto sia. 



l- 

Si ha da stare in allegria, 




Non mi Toglio disperar. 


Zi». 


Facciam presto il matrimonio. 




Ritroviamo il testimonio. 




£ finiamola cosi. 


Ctr. ' 
Mtn._ 

y. 

Bravo , bravo ! 


Zs». 


Eccolo qui. 


Xm.> 


Facciam pure il matrimonio. 


R»f. , 

) * 

Noi saremo testimonio 




Della sua felicità. 


Mtn. ' 




Or. , 


Cosa vedo ! cosa sento I 


Xaa, 


Son sicuro , son contento 




Della sua sincerità. ' 


Zita. 


Caro sposo. 

( « XMnt», 

Xtm. 


Via (li qui. , 


Zita. 


Caro Esopo. 


E/#. 


Via di qua. 


Eia. . 




Xsn. 

r ^ 

Oh che bella fedeltà 1 


R*f. 

J 



Zita, 


Ah bugiardo! 

( ad Is». 

Zto. 


Dice a me? 


0*r. 


È un maliardo. 

( ad Est. 

E/a. 


Ma perchà ? 





Whi idi' Mtt uetni*. 






c: 

ATTO T3ERZO‘ 

SCENA PRIMA. 

Camera io casa di Xanto. 

CloriÀta f Ltonx,i» t Merlias . 

Mtr. Si signore; lo dico c lo mantengo. 

Cloridea poverina 

D' Atene è cittadina . Il padre é morto ; 

F. la sua mamma in povertà venuta , 

Per non farle le spese 1 ’ ha venduta . 

Lt0. Da Cloridea medesima 

Tutto ciò rei fu detto , e poi si vede , 

Ch’ella é gentil, ma il suo paJron noi crede- 
C/0. Xanto tx» è che opponga 

Alla mia libettà, ma Menalippe 
Per gelosia tiranna, 

O pur per avarizia , 

Fa che Xanto commetta un* ingiustizia . 
ire. Ma io pronto ho esibito 

L’ opportuno- danar per liberarvi , 

E il riscatto il padron non può negarvi- .. 

Jier. Al padrone io medesma ho palesato 
Di Cloridea lo stato; Esopo ancora 
L’ ha detto alla signora , ed ho sentito , 

Che Xanto a Cloridea vuol dar marito . 

Z00. Dunque per quel ch’io sento 
Sarà mia Cloridea . 

■Mer. No, padroB mio. 

Z00. Chi la può contrastar ? . 

■Mae. La voglio io.. 

C/o, Si, Merlina diletta, 

Tilosofiati Amort . X Sarò 
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Sarò tua, non temer. Leonzio, è vero, 

Sposo mio diverrà; ina nel mio petto 
Sempre avrà T amor tuo la preferenza . fa Mer. 
(Compatire convien la sua innocenza.) (a Leo. 
Leo. Anzi mi sarà caro , v 

Cbe tu segua ad amarla. (a Mtr. 

Mer. Se c cosi , 

Siatele pur marito , e se volete 
Ch'io sia contenta delle gioje sue. 

Maritar ci potete tutte due. 

Ciò. Nò, cara, non conviene; 

Se il bene , eh' lo godrò , goder ti preme > 

Trova uno sposo, e viveremo insieme. 

Mer. Si, sì, lo troverò., kapa mi ha detto. 

Che era di me bramoso. 

Se me lo torna a dire , oggi lo sposo . 

SCENA II. 

Tsofo e delti. 

Est. Agazzi j allegramente. 

Il padrone acconsente , 

Forse per far dispetto a Menalippe, 

Se davvero vi amate , 

Che alla presenza mia vi maritiate. 

Leo. Posso crederci ? 

Eio. Io dico 

La pura verità. 

Fatelo , ed il padron 1* approverà . 
eli. Il dubitarne c vano . 

^ Porgetemi la mano. 

Eto. Io sono il testimonio. > 

Leo, Ecco la destra. < (dà U mano a Clos 



Atto terzo. ììg 

È fatto il matrimonio . 

Lee. Giunto c il di fortunato . 
eie. Ok giorno d’allegrezza! 


Lee. 


eie. 


Lee. 

eie. 

Lee. 

eie. 

» 


Oh di beato! 
Idolo mio diletto. 

Stringer ti posso al seno . 
Pili non mi crucio , c peno . 
Sento brillarmi il cor . 

Caro mio dolce affetto , 
Stringerti al sen mi lice . 
Tu renderai felice 
Il mio costante amor . 

, Vieni, mio ben. 

SoQ teco. 

Amami . 

Il cor t’ adora . 

Non ho provato ancora 
Tante dolcezze, e tante. 
Stelle I che lieto istante { 
Che fortunato ardori 


( pATtone . 
/ 


N 


III. 


Merlin» ed Esepe . 

V .. 

Mer. V Oglio andare ancor io . 

Xse. Fermati. 

■Mer, Oh bella! . 

Vuo andar con Clotidea . 

Ferma . Sei pazza ? 
nozze una ragazza, 
far per star con lei? * 

chi ? 

X 2 ... tse. 


Eie. 

Non dee andare alle 
Mer. Dunque come ho da 
Eie. Maritati ancor tu. 
Mer. Qjjj 
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Con Rapa . 

Eccolo , eh’ egli viene . 
f^er. Sì, si , lo sposerò , s’ el mi vuol bene . 


F»p. 


ft9. 


B. 


SCENA 
Rspa e detti. 


IV. 


^Ravo Esopo davvero! il tuo cervello 
Fece toccar con mano. 

Che di donna all' amor si crede invano , 
Tutte però non sono 
Di un medesimo cor. Vedi Merlina> 
Innocente ,6uonina. 

Se tu la sposerai 

Maliata nel suo cor non troverai , 
Malizia! signor nò. 

Patio sincera e fingere non sò. 

Mi vuoi bene ? 

Mef. Un pochino. 

F»f. Ma io, se mi marito. 

Voglio tutto l’amor della mia sposa, 
Mer. Tutto, tutto poi nò. 

Eap. D’ amare un altro 

Avresti per l’idea? 

Mer. Voglio amare lo sposo e Cloridoa. 
f.se. Senti ? Che bella cosa 
Trovare una fanciulla 
Innocente cosi come costei! 

Credimi, la natura. 

Dopo che questa giovine ha prodotto , 
i’er disgrazia del mondo , il stampo ha 
Non si trovano al mondo oggidì 
Delle femmine fatte cosi . 

Tutte bramano far le signore , 


rotto , 

Tut- 
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Tutte vogliono far le dottore , 


E per solito sanno Ingannar, 


E ci sogliono far disperar . 

(parte i 


SCENA V. 


Merline , Rsfa , fot Corina . 

Mtr. Oh io non son di quelle , 

Saf. si , lo vedo i 

Siete una buona giovane > ma temo 
Che la vostra bontà 
Pecchi un po' troppo di semplicità . 

Mtr. Provatemi. 

liap. E in che modo? 

Cor. (Esci Corina * tonte. ) 

Mer. Vostra sposa 

Fatemi per un mese , 

E quando il mio costume non vi piace, 

Ditemi allor ch’io me ne vada in pace. 

Cor. Brava! bei sentimenti 

D' una ragazza onesta i (. à Mtir. 

Dica, signor, che bella moda é questa ^ (4 Rap. 

Rap. (Ora sono imbrogliato.) 

Mer. Che pretende 

Questa cara signora? 

Cor. Mei domandate ancora? 

Rapa dev’ esser mio. 

Mtr. Rapa per questa volta lo vogl' io . 

Rap. Grazie, signore mie; per verità 
Due donne in competenza 
Veder per mia cagione io non son uso , 

E le finezze lot mi hanno confuso. 

Cer. Presto venite qui . 

Mer. Con me venite. 
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Non facciamo una lite. 

Per me vi parlo schietto 
Da vostro buon amico e servitore , ' 
Prenderò quella , che mi par migliore . 
Ha, ciascheduna le grazie sue 
Voglio far stima di tutte due. 
Ma se fra loro vi è< differenza 
Con sua licenza scoprir io vuò . 


Mer. 

Farò di tutto per compiacervi . 

Cor. 

Sarò capace di mantenervi. 

Mer. 

Non son stizzosa. 

Ctr. 

Non son gelosa . 

« » 

Quel che volete per voi farò. 


Una fortuna - sarebbe ogn* una , 
Ma non so dire oè sì , nc np 

Cor. 

Che far pensate 


Con quella pazza ! 
Non v’ intricate 
Con quella razza. 

Mtr. ' 

Cor. 

A me > insolente ì ' 

Mer, 

Non temo niente . • 

Ctr. 

Che ignorantella ! - 

Mtr. 

Che sfacclatella ! 

Cor. 

Che gran signorai 

Mer. 

Che gran dottora! 

Con più rispetto ' ' - 

Parlate a me . 

M 2 


Care , carine , 

Siate bonine,- 
Non vi scaldate . . , 
Ma cosa c'è? 

Ctr. 

lo son la prima. 

Mer. 

Mi diè parola. 

Cor. 

M'ha da sposare. 

M:r. 

M' ha da pigliare , 


Ctr. 


I 
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Cor. 

Mer. 

Rmf. 


Mer. 


Rnp. 

Cor. 

Cor.) 

M*r.\ 

Cor.) 

Raf. 


» 2 
« 2 


» 3 

Raf. 

Mer. 

RAp, 

Mer. 


R$p 

Cor. 


» 2 


Mer. 

Cor. 

Mer. 

Rnp. 

2 3 


Sì , mia signora , 

Signora nò. 

Ma questa lite 
Chi ha da decidere ? 

M'ho da dividere ? 

Ciò non si può . 

Orsù , via , facciara cosi ; 

Sposo suo siate la fcra , 

Sposo mio sarete il di. 

Che grazioso aggiustamento! 

Si signori , mi contento . ■ 

( L’ innocenza ho già capito . ) 

Voi sarete mio marito . 

4 

C intendiam . Dirò di sì . 

( Accennando Corina che sarà sut . 
Vù benissimo cosi. 

La mia mano a lei presento . 

(a Mer. e dà la mano a Ceri. 
Ed a me cosa si dà? 

Un grazioso complimento 
Per il giorno basterà . - 

Sono allegrai son sposata i 
Col marito accompagnata 
Clotidea mi rivedrà. 

Che piacere, che diletto ! 

Altro amor te Io prometto 

Nel mio cor non arderà, {fra loro due. 

Sposo mio . 

Non per la sera. 

Vostra son . 

Per Innocenza. 

La sentenza và cosi . 

X 4 Cor. 
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<r 


r»* 

4 2 11 mio sposo c questo qui . 

Bmf. La mia sposa c questa qui . (4 C^f. f»*t, 

SCENA VI. 

Saia in casa di Xanto . 

X»nto ti Esef» . 

Est. CxRazie , padrone , della libenà > 

Che mi avete donata . 

X*M. Tu te r Kai guadagnata. 

Chiaro veder m’ hai fatto , 

Che fui finoi nell' amor mio schernito ^ 

£ dalla malattia sono guarito. 

Et0. Guarito veramente? 

Xis. Goaritissimo . 

Est. £ siete costantissimo 
Di non créderle più? 

Xdit. Te io protesto. 

E». £ di mandarla via ì 

Xan. Si , presto , prestò. 

Est. Bravo! se Io farete 

Filosofo davver comparirete . 

Ma se cedete alla passione il cuore 
' Sarà Filosofia vinta d* amore . ( » 


SCE- 


- — t=^-'^'onJle 



ATTO 


TERZO. 


3» fi 


SCENA VII. 

XMfitf p$i Enft. 

Xa». Sì , si, soD tisolaio. 

Il vero ho conosciuto. 

Menalippe mendace ognora fu i 
Vada r ingrata ; io non la voglio pid . 

Ma senza il mio tesoro 

Come viver potrò ! Povero Xante! 

Oìmè son disperato . 

SoD filosofo , è veti ma innamorato . 

Eh coraggio vi vuole . 

Non facciam più parole. Ella sen vada 
Lungi da questo tetto , 

£ la filosofia vinca 1‘ affetto , 

Eso. Signor , forti all' assalto . 

Menalippe sen vien . Per guadagnarvi 
In uso metterà l’ ingegno e l’ arte ; 

Io, se vaglio per voi, sarò in disparte. 

SCENA VIIL 

fri Mmalìff* , Esoft ÌA diipÀrtt. 

t 

Xnn. .À. Hi che fiero cimento I 
Già cominciar mi sento 
I palpiti del cuore. 

Ma nò, voglio mostrare il mio vàlore . 

Mtn. (Povera Menalippe! 

Barbaro , crudo fato ! 

Leonzio è natitato » 

XatN 


JL 
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Xanto da se mi scaccia : 

Non sò quello ch'io pensi, o quel eh' io faccia. ) 
XÀn. ( Oimc , che s' io la guardo 
Bella mi sembra ancora, 

E mi sdegna in un tempo e m' innamora . } 

Men. (Non veggo altro rimedio. 

Che tentar nuovamente il cor di Xanto. 

Userò per placarlo arte e natura. 

Ma di vincerlo poi, chi m'assicura? 

X*n. ( Discacciarla vorrei , ma se le parlo , 

Se mesta mi risponde. 

Si perde e si confonde 

L' afflitto cor di quelle luci ai raggio , } 

Jio. ( Via coraggio , padrone . ) ^ 

(4 Xan. ne» vedute d» Mennlì^fe , 
Xa». ( Sì , coraggio . } 

Sposa infida , sposa ingrata , 

Ho scoperto il vostro cor . 

. Da me siete licenaiata , 


Me». 

£ fia giusto il mio rigor. 
Poverina ! sfortunata ! 


Xa». 

Mi ha tradita un mentitoi. 
Son da tutti assassinata , 
Non resisto al/ mio dolor. 
Vostro danno, il meritato. 


Men. 

Caro sposo. 


Xan, 

Eh m'ingannate. 


Me», 

Questo pianto rimirate , 


Xa», 

Che sugli occhi vien dal cor. 
(Ahi quel pianto mi tormenta. 



Pat ch'io senta- un batticor . } 
(Etepe di lentnne inceraiisee 

Xante- , 

Men, 

Deh movetevi a pietà. 

/ 

f * 

( Air incanto , di un bel pianto 
Chi resistere potrà?} (e^nun 

da se , 


\ 

Me», 



Mtn. 


X»n. 

Me». 

Xa». 

Me». 

X4». 

Me». 

Xme. 

Me». 

Xa». 

Me». 

X4». 


A T T • T Z R Z O. iit 

Non son piu quella 
Sposina bella 
Del mio carino 
Dolce sposino. 

Che mi diccra: 

Con quegli occhietti 
Cosà furbetti 
Tu m'hai ferito 
Nel seno il cor. 

( Ah per resistere 
Non ho ralor . ) 

Caro tesoro. 

Sento eh’ io moro s 
Se mi lasciate. 

Se mi scacciate. 

Dolente e misera 
]o morirò. 

( Ahi che resistere 
Più non si può . ) 

Siete pentita? 
si , mio tesoro . 

Sento , eh* io moro 
Per rallegrezza. 

(Tanta dolcezza 
Perder non sò.) 

( L’ ho guadagnato . ) 

/ ( Esofa rimprover» Xm. in disp/trte . 

( Sono imbrogliato . ) 

Fatta è la pacef 
Siete mendace. 

Siete Tolnbile 
Peggio di me . 

Se son volubile 
Vi è il suo perchè . 

Me». 
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Mcn. 


Xan. 

Mtn. 

Xan. 

Mtn. 

Xam. 

Mtn. 

Xan. 

Mtn, 

a a 


Ah pur troppo indegna sono 
Della grazia, del perdono; 

Ma la man vi vuò baciar. 

La mia mano ì .. .. Nò , non voglio 

( Esopo già fa etnno di andare à 
Parto dunque . . . 

Aspetta un poco . 

(^Ahi nel sen mi sento un foco; 

Ho paura di crcpar . ) 

Caro sposo, io partirò, 

E mai più non vi vedrò . 

Nò, mia cara, non partir. 

Che mi dai troppo martir. 

Sarò vostra ? 

Sarai mia . (Esopo lo rimprovera . 
( Non vai più filosofia , 

Se comanda il dio d’amor. (verso Esopo. 

( Ai filosofi prevale 

D' una femmina il valor .) (da se'. 

Nel mio core - sento amore , 

Che mi dice -sei felice; 

Quel eh’ é stato, stato sia; 

Dolce, cara gioja mia. 

Tu m'hai fatto giubbilar. (partono. 


SCENA IX. 


Esopo , Ltonxào , Cloridea , Corina , Rapa t Mtrlina 


Eso. 


finite tutti quanti , 

Stupite’, ed ammirate 

Una donna che rese un uom vigliacco, 

£ la filosofia pose in un sacco. 


T«f- 


I 


ATTO TERZO. jjj 

Tutti . 

Evviva , cantiamo 
Quel nume bambino» 

Che Xanco meschino 
Trafisse nel cor . 

Quest'alma contenta. 

Che lieta ragiona, 

Cantare mi sprona 
Le laudi d'amor. 

Amore c quel foco , 

Che scalda ogni petto , 

Amore c un diletto 
D’ogni altro maggior. 

Amante perduta 
Non son di nessuno : 

Ma un poco per uno 
Vi dono il mio cor. 

SCENA UETIMA, 

Xunto , Menuliff$ t dttti . ^ 

X*n. .Ah figliuoli, compatite 
La disgrazia del padrone , 

Filosofica ragione 
Non mi valse a riparar. 

Gran disgrazia , poverino 1 
Via , non fate più lunati , 

Che una giovane mia pari 
Potrà farvi con|oIar . 


eh.) 

Rap.\ 

Cor.) 

Mcr. 
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TILfìSOFIA ED A MOKE , 


Tutti. 

Vira, Tira il dio d'amore. 
Che ha saputo eoo raioie 
li filosofo incantar . 
Imparate , miei signori. 

Che i filosofi , i datori , 
Che 1 sapienti , che gli eroi 
Soa soggetti come noi 
Con le femmine a cascar. 
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